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 In copertina: «Preghiera» 

«Il karma collettivo coinvolge il karma 
individuale e spesso un karma individuale 
è riconoscibile come il sacrificio di un sin-
golo offerto alla comunità cui appartiene». 

 

Massimo Scaligero, 
Reincarnazione e karma 

 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 143 

 

Il sacrificio della Serpe verde rifiori-
sce come rosa e apre lo scenario finale 
della Fiaba in cui appare il nuovo Tem-
pio, e la bella Lilia fiorisce come un gi-
glio accanto al Giovane Principe, iridato 
come il fiore dell’iris che rappresenta nel 
Giardino segreto di Goethe. 

Il sacrificio come donazione di Sé con-
sente alla Comunità di appartenenza di 
aggregarsi intorno all’ideale spirituale 
che ne ha acceso il fuoco. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

David Newbatt «Fiaba» 
 

Nasce un sentimento di venerazione 
per fortificare e incarnare l’anelito alla 
conoscenza. 

Cosí capita ai nostri tempi per Roberto 
Gava, il medico radiato per aver espres-
so in modo anticonformista gli studi su-
gli effetti dei vaccini. E la Comunità dei 
medici sensibili al suo sacrificio sappia 
riconoscerlo. 

 
Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:info@larchetipo.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

Quello che stiamo vivendo in questo lungo e difficile anno di 
alterne aperture e richiusure nelle case e in strada, e nei luoghi 
pubblici rinchiusi dietro le mascherine, per combattere una procu-
rata pseudo-pandemia che avvilisce, spaventa e deprime la maggio-
ranza delle persone in Italia e in tutto il mondo, può essere consi-
derato il ben orchestrato compimento di un piano che trascende 
le singole autorità di Stato mondiali, prone a chi da dietro le 
quinte opera in maniera subdola e deleteria contro l’umanità. 

A tutti i livelli, dal piú alto in carica ai vari operatori socio- 
sanitari, dai paludati e osannati scienziati ai medici di base, pos-
siamo osservare in queste persone alcune caratteristiche che li 
pongono tra quelli che la piccola Bernadette Soubirous, interro-
gata dagli inquisitori clericali su chi siano i “peccatori”, rispose candidamente: «Chi ama il male». 
Non disse chi fa il male. 

Ed è proprio questo che si riscontra nel continuo alternarsi di decreti e imposizioni, punizioni di regioni 
o dell’intera nazione, vendette singole o generalizzate. Un delirio di onnipotenza e lo sfrenato desiderio 
di compiere il male per un numero sempre maggiore di persone sta oscurando le menti di grandi dirigenti 
e di piccoli esecutori di ordini nefasti. Ordini di fronte ai quali si dovrebbe reagire compatti con altrettanto 
desiderio di restaurare il buono, il sano e il giusto. 

Ma l’uomo è fiaccato da troppe abitudini al consumismo, alle grandi e piccole soddisfazioni quoti-
diane che lo impigriscono e lo rendono incapace di reagire: pensa, o spera, che tutto possa tornare come 
prima, che questo periodo sia transitorio, e che passerà, deve passare, tutto tornerà, deve tornare, alla 
precedente “normale” situazione. 

Non si è ancora ben capito – anche se c’è chi lo immagina ma preferisce distogliere il pensiero – che 
nulla tornerà come prima, perché chi opera dal retroscena e si serve di esseri umani per agire, non è 
umano, e non è neppure transgenico: è divino. Una divinità di ordine infero, certo, ma sempre molto 
piú potente dell’umano. 

E come si combatte una potenza che trascende l’umano? Con una potenza che trascende l’umano, 
altrettanto divina ma superiore a quella infera: il Logos. Quella Luce interiore che ognuno deve ri-
svegliare in sé: la scintilla divina che è in ognuno di noi e che ci rende pari alla potenza di tutte le 

costellazioni, perché partecipi della Vita del cosmo, figli della 
piú alta Divinità, come ci ha insegnato il Cristo nella pre-
ghiera del Padre Nostro. Il compito da realizzare è l’enun-
ciato paolino “Non Io ma il Cristo in me”. 

Solo risvegliando in noi la forza dell’Io, o la forza del Cristo 
in noi, ci riscuoteremo dalla prona ottemperanza agli assurdi 
e funesti diktat, dalla timorosa insicurezza che ci rende 
schiavi e pronti al contagio. Non al contagio fisico, ma a 
quello psichico: quello cui cercano di infettarci da mesi, 
predicando dai mezzi di comunicazione, cercando di con-
vincerci che l’altro da noi può contaminarci, può farci del 
male anche solo avvicinandoci, stringendoci la mano o ad-
dirittura abbracciandoci! 
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È necessario allontanare da noi la paura. Come ha ripetuta-

mente scritto Massimo Scaligero: «La paura deve essere vinta, 

eliminata radicalmente: essa è irrealtà, insidia arimanica…». 

Insidia arimanica. Dunque, è proprio Arimane che agisce nel-

l’ombra e che sparge intorno e dentro di noi il veleno della paura. 

Vincere la paura è già l’inizio della vittoria. Ma dobbiamo anche, 

con l’esempio, dimostrare a chi ci è vicino che anche lui può far-

cela, ritrovando il coraggio in se stesso. 

Mettiamoci quindi al lavoro, e senza indugio, per svolgere al 

meglio questo compito di restaurazione, nostro e di quanti sono intorno a noi. Uno degli esercizi fonda-

mentali indicati da Rudolf Steiner è quello della positività. Cerchiamo di metterlo in pratica, conside-

rando quanto di positivo riusciamo a vedere nella situazione difficile che stiamo affrontando. Crediamo 

forse che la società in cui vivevamo fosse giusta? Conoscevamo bene i suoi limiti, le sue contraddizioni, 

le sue smaccate ingiustizie. Non potevamo certo riuscire a modificarla, con le nostre minuscole forze 

individuali. Qualcosa doveva accadere perché iniziasse un mutamento, anche se causa di sofferenza, 

ma di possibile risveglio. Come il “colpo in testa” ben assestato dal Maestro Zen, che destava la visione 

nel discepolo che si attardava nella disciplina senza giungere alla visione spirituale. 

Il colpo è arrivato, e anche forte. Ha lasciato dolorante la maggior parte degli Stati del mondo, una 

massa di persone spaventate, incredule quasi di quanto sta accadendo, ma anche con l’opportunità di 

destarsi a una nuova consapevolezza. 

Il futuro si presenta a noi, attualmente, con una duplice possibilità: il ritorno agli errori del passato, 

con una umanità sfiancata dalle prove subite, fisiche, psichiche ed economiche, preda di governi 

marionetta guidati dall’adunca mano di un infido potere perverso, oppure l’edificazione di un mondo 

nuovo, con leggi piú eque e rispettose delle singole e diverse individualità, con una ritrovata fraternità 

e condivisione di beni e condizioni favorevoli in campo lavorativo, professionale, artigianale o artistico. 

Con un minimo garantito per tutti, che come ben sappiamo stimola la ricerca delle proprie vere ten-

denze, indipendentemente dalla scelta che tiene conto solo del relativo ritorno economico. 

Cogliamo l’occasione 

propizia. Svolgiamo con 

impegno l’esercizio della 

positività e consideriamo 

quanto ci si sta presen-

tando come una rara e be-

nefica possibilità di rin-

novamento, nostro perso-

nale e dell’umanità tutta. 

In questo saremo aiutati. 

Schiere di Entità superiori sono in attesa di scendere in campo accanto ai “risvegliati”. Il rispetto della 

libertà umana – grande fine della Divinità perché sia attuata la trasformazione della Terra in cosmo 

d’Amore – non può farli intervenire in vece nostra. Ma se inizieremo un’azione decisiva, saranno al 

nostro fianco e ci aiuteranno in maniera determinante a ritrovare, in fondo al tunnel, la vera Luce. 
 

Marina Sagramora 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
Glauco e Fulvio Di Lieto 

 

Sí, figlio, è vero,  
divento vecchio. 
Occhiaie, rughe,  
capelli bianchi, 

e l’incedere lento 
di chi medita troppo 

prima di fare. 
M’angoscia  

l’avarizia del tempo, 
la piramide 

delle cose incompiute, 
delle viltà sopite. 
Eppure, sapessi, 

la notte sogno il mare, 
acri mandorli fioriti, 

le fresie a schiera 
lungo i fossi, 

le rondini di marzo. 
E mi piace 

scrutare il cielo 
dove le nuvole 

compongono castelli 
e li disfanno,  

e orchi e draghi 
son tramutati in fiori. 
È vero, figlio, 
divento vecchio, 
il corpo grave, 
la parola amara, 
ma dentro,  
sapessi, 
quanto il cuore è leggero: 
una foglia in balía 
d’ogni sospiro di vento. 
Sono un bambino 
che nasce 
ogni giorno di nuovo, 
e piú il corpo decade 
piú divento piccino. 
Ma tu non giudicare,  
la forma non conta, 
contano i sogni. 
Allora, vieni,  
prendimi per mano. 
Io sono un vecchio uomo 
che diventa bambino. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Ascesi 
 

O Şakti, vita profonda del mio sole interiore e dell’unico sole 
dell’infinito, felicità dissolvente e ricreante, io voglio essere 
strumento della Tua affermazione eroica, figlio della Tua po-
tenza, raggio del Tuo immenso splendore. Imbevimi d’Infinito! 
Saziami della Tua gioia, della Tua armonia, della Tua bellezza. 
Scalda potentemente il mio cuore, libera da ogni legame, da 
ogni sonno, da ogni pesantezza il mio cuore! Guariscimi attra-
verso l’ardore vivo del mio cuore! Splendi nel mio cuore, ardi 
nel mio cuore, esulta potentemente nel mio cuore: infuoca 
d’Amore il mio cuore: trasforma in sole il mio cuore. 

O Kāli, o Madre potente, dammi la forza per convertire il mio 
singhiozzo in gioia, liberami dai fantasmi di orgoglio, di attac-
camento, di timore, di angoscia. Restituiscimi la visione solare 
e la gioia incondizionata. Fammi sereno, per sentire la Tua eter-
nità. Fa’ che io sia perdonato da tutti nel Tuo nome: che io ami 

colui che si sente mio nemico: che io conosca la potenza dell’amore senza limiti nel limite: che io ser-
va Te: che io sia degno di servire Te nell’umanità: che io sia degno di servire l’umanità: che io sia Tuo 
strumento: che il mio amore si converta in azione e in offerta continua della mia azione a Te: che io Ti 
senta nell’uomo e nella cosa, nella creatura e nell’oggetto, nel movimento e nella creazione, in ogni 
essenza e in ogni sostanza; che io sia sorretto da Te nel cammino, che io possa benedire in tutto la Tua 
presenza; che la carità, il coraggio, la nobiltà, la fermezza, l’eroismo, il sacrificio esprimano all’esterno la 
presenza della Tua luce nel mio mistero interiore; che io sia soffuso d’immenso; che le mie migliori 
meditazioni siano le mie opere; che io realizzi la comunione con Te nelle mie opere; che io realizzi il 
distacco da ogni interesse terreno, nelle mie opere terrene. 

O Madre, avvolgi con la Tua onda benefica di fresca luce e di puro fuoco il mio corpo: compenetralo 
di salute divina in ogni cellula. Dalla Tua celeste altezza fa’ scendere in me l’Amore che guarisce, la 
Gioia che risana. Avvolgi e pervadi il mio corpo col Tuo fluido che ristora, rinnova e ricrea. Sciogli il 
male nel mio corpo. Fa’ che io apra tutti i centri al 
Tuo fluire di forza. Solleva il mio corpo, purificalo, 
detergilo, Dammi la Tua guarigione. Iniettami la Tua 
energia sanatrice. Dissolvi ogni ingorgo in me con len-
tezza rapida, con sottile penetrazione, con sicuro amore. 

Vieni a liberarmi, o Madre, io ti attendo con calma 
certezza. Ti attendo nel soave rilasciamento. Ti attendo 
nel profondo di me. Vieni a liberarmi, o Madre. Vieni 
a liberare il mio cuore. Libera la mia testa, la mia 
fronte, la mia nuca; libera la mia gola, il mio petto. 
Esulta nel mio cuore. Libera il mio plesso solare e i 
centri inferiori. Io sono aperto a Te, o Madre. Guari-
scimi, lavami da ogni male, purificami di ogni scoria, 
Libera le forze guaritive del mio cuore e del plesso 
solare. Risana il mio cuore e tutto il mio corpo. Av-
volgimi e compenetrami di benefica forza guaritiva. 
Dall’alto proietta in me la magica essenza dell’Amore 
Divino, sin nell’intimo cuore. 
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Liberato il cuore da ogni vincolo, purificato il cuore da ogni umore emotivo, rafforzato il cuore con 
evocazione del Divino, sentire la gioia del Divino nel cuore. Cominciare a sentire affiorare la Beatitudine 
chiara, sottile, potente nel cuore: venerare la Beatitudine Divina nell’intimo cuore: sentire la potenza 
trasformatrice della Beatitudine Divina nel cuore. Amare ardentemente, col trasporto di tutto l’essere, la 
Beatitudine Divina nel cuore. Essa è nel cuore il messaggio dell’Amore Divino, emanante dalla Divina 
Şakti. Felicità trascendente nasce nel segreto del cuore, gioia infinita di ritrovarsi nel cuore con la 
Beatitudine dell’Amore Divino. 

 

La morte è la possibilità di una nuova e piú cosciente partecipazione 

al Gran Giuoco della Divina Şakti 

 

O Amore Divino, dammi il senso della tua trascendenza vasta pura gioiosa, nell’irrealtà del vivere 
quotidiano. Accompagnami nella lotta, ispirami nell’azione, rendi sicuro il mio pensiero, retto il mio 
sentimento, potente la mia volontà: fammi vivere in alto mentre sono in basso: riempi di Te il mio cuore. 
Assistimi con il Tuo fuoco, con la Tua felicità pura: fa’ che io proceda lungo la Tua direzione, anche 
sconvolgendo la comune logica degli umani; solo animato, inebriato da Te. Trasforma la mia vita, ricon-
ducila sempre a Te.  

Svegliati, o cuore, è la tua aurora. L’Amore Divino ti attende: ti attende la gioia dei mondi superni, 
là dove il silenzio canta il mistero dell’Amore Infinito. Ascolta, o cuore, la sinfonia dei mondi che rit-
mano il canto del Primo Amore. Accogli, o cuore, la Gioia delle Gioie, senti la Beatitudine Beata! 
Danza, o cuore, svegliati, irradia l’amore pel mondo, annuncia la gloria dell’Infinito. Amami, o cuore! 
Tu sei il mio Amore Infinito. Tu mi dici: «Io sono il tuo Amore Infinito». Amami potentemente, o cuore, 
ama il Tutto. Dònati, consàcrati all’amore che non ha fine. Effonditi nell’Oceano della Gioia. Sii tu 
l’Amore Divino, o cuore! 

O Madre, o Madonna, o Vergine del mondo, Sophia, 
Kāli, Şakti Divina, io ti offro tutta la mia vita, ti consacro 
il mio cuore, in piena gioia. Discenda in me sempre piú 
vivido e piú vasto il tuo amore: riempimi della tua infinità: 
ridesta in me il soffio della vita di luce. Prendi possesso di 
tutto il mio essere. Io mi apro alla tua felicità che mi ri-
crea. Amore immenso! Possa prendere corpo in me l’Amore 
Divino! Amore Divino: la potenza di tutte le potenze. Possa 
io conoscerlo, sentirlo, viverlo, tradurlo in vita! Esso mi nasce 
dall’intimo cuore, fiorisce dal cuore, comincia il suo canto 
dal cuore, trasmutando divinamente il cuore. Esso diviene 
puro splendore e puro fuoco nel mio cuore: puro fuoco nel 
mio cuore. Amore Divino, purissimo fuoco nell’intimo mio 
cuore. 

Una vanità che occorre assolutamente evitare è quella 
di voler ad ogni costo aver proseliti ed assumere atteggia-
menti da maestri. Se realmente si è degni di consigliare ed 
indirizzare altri, avverrà che questi spontaneamente ver-
ranno a chiedere consiglio ed aiuto.  In tutto ciò, sarà sem-
pre il Divino ad agire attraverso noi. 

 

Massimo Scaligero 
 

M. Scaligero – A un discepolo – 24 maggio-1° giugno 1937. 
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Il vostro spazio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
Mio tesoro, 

una ferita del cuore 
non ferma la vita. 

Soffrire per amore 
è un dolce morire, 
ma si risorge, sai, 

e nuovi incanti 
allieteranno i tuoi giorni. 

Ma fa’ che serva 
a qualcosa il dolore; 

lascia che operi a fondo 
nel tuo giovane cuore. 

Nulla dall’esultare nasce, 
da sofferenza tutto: 

e spuntano fiori nel deserto 
di magica bellezza colorati. 

Anche il sole scompare 
all’orizzonte 

perché risplenda 
la fiamma delle stelle. 
Fa’ come i naviganti, 

cerca l’Orsa, 
quella Maggiore, certo: 

 la tua stella polare 
sta aspettando che ti svegli 

dal sonno della vita. 
Non perderla di vista, 

te ne prego: ti condurrà 
sicura sul cammino 
che prima della nascita 
scegliesti. 
È duro, forse? 
Non temere, amore. 
In fondo un altro giorno 
troverai, illuminato 
da un sole perenne. 
Non ti acceca, 
ma riscalda il tuo cuore 
e ti rende piú facile l’andare,  
mentre l’essere è lieve. 
Come una farfalla 
che un attimo si posa 
su un evento 
e rivòla leggera nella luce. 
Non c’è per lei 
né un prima né un poi: 
è un eterno presente 
la sua vita, 
in cui la terra e il cielo 
sono fusi. 
In cui esistere e morire 
sono uguali, 
in quanto sa 
di essere immortale. 

Alda Gallerano 

Carmelo Nino Trovato 

«Cristalli silenti – Le tre porte sull’acqua» 

Ballerini 
 

Roteano in un cosmo privo di centro e di aria. 
Atomi spirituali semplici e indivisibili 

seguono traiettorie mutevoli, 
movimenti improvvisi, sequenze rapide 

e scattanti. Nei loro percorsi astratti e aleatori 
si librano nel vuoto cosmico e vi rimangono 

sospesi, piroettando poi in un vortice 
dove la danza si consuma in ardore di fuoco. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lirica e dipinto di Liliana Macera 
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Considerazioni 
 

LLaa  MMeeccccaanniiccaa  QQuuaannttiissttiiccaa  ee  llee  OOcchhee  ddeell  CCaammppiiddoogglliioo  
 

C’è un rapporto fra noi e le vicissitudini che intessono le nostre esistenze? C’è una relazione tra 
gli accadimenti e la vita di ogni uomo? E per rapporto-relazione intendo dire un legame saldo, 
preciso; una vera e propria funzione matematica. 

Oggi tale domanda sorge quasi spontanea; è diventata di dominio pubblico; studi, ricerche ma 
anche circoli di opinionismo salottiero se la contendono; rientra nei temi aulici, anche se ci si 
accontenta di richiamarla accompagnata da un sospiro. Ma fino a ieri erano in pochi a permettersi 
di esprimerla e meno ancora in grado di capirne la portata. Eppure, al suo primo apparire, la 
questione sembra semplice; questo tuttavia non ci deve trarre in inganno. 

Se la strada per giungere alla piena inquadratura di un interrogativo essenziale è stata fin qui 
lunga, temo allora che anche la ricerca di una risposta, non dico esaustiva ma almeno adeguata, 
non sarà rapida. 

Per qualcuno la seduzione intellettualistica di coglierla potrebbe costituire una fatica o peggio, 
un peccato di temerarietà, ma io preferisco prenderla come una sfida sportiva nella quale provo 
piacere cimentarmi, tenendo ben presente l’assunto di Pierre de Coubertin. 

Per svolgere degnamente la ricerca sento di aver bisogno di un rinnovo identitario; il soggetto in 
cui mi ritrovo, il mio ineffabile “me medesimo”, non mi sembra del tutto adatto allo scopo: troppo 
incostante, un po’ vanesio e discontinuo in quanto a volontà. 
Perciò mi calerò nei panni dello Straniero di Elea che, a suo 
tempo, dette filo da torcere agli interpreti del Sofista di Platone; 
in pratica un rompiscatole ante litteram, armato di buona 
dialettica e specializzato nell’arte di rilevare le discrepanze 
logiche nelle argomentazioni altrui, dopo esservisi intrufolato 
con o senza invito. 

Nel corso dello scritto, userò frequentemente il personaggio 
platonico; gli farò fare cose inaudite, come attraversare i limiti 
temporali e rovistare tra le correnti di pensiero che si sono 
alternate nelle varie epoche, fino ai giorni nostri, dove dovrà 
vedersela con la “meccanica dei quanti”. Sono convinto di far-
gli un piacere; son cose in cui lui ci sguazza. Poi con Platone 
dovrò vedermela io, ma sono sicuro che per questa mia licenza 
non farà il sofista. 

Dunque: ci siamo noi, ci sono le cose, gli oggetti, il mondo, 
l’immensità dell’universo e poi ci sono le varie rappresenta-
zioni che possiamo farci su tutte queste belle cose. Esse stanno 
racchiuse in un’unica totalità, ma spesso per facilitare l’apprendimento didattico (ora, pure a 
distanza), dividiamo quel mondo in tre sotto-mondi: quello della nostra interiorità, quello che 
sembra star fuori da noi e che chiamiamo esterno e per ultimo quel mondo di mezzo che fa da 
ponte tra i due e che sostanzialmente è formato da pensieri, sentimenti, sensazioni e giudizi elaborati 
o comunque prodotti dalla reciproca relazione tra i suddetti protagonisti, agenti uno dal di dentro e 
l’altro dal di fuori. 

Non di rado però ci scordiamo d’aver compiuto una suddivisione ternaria di un insieme, la cui 
integrità consiste per l’appunto nell’essere un unico indivisibile, e continuiamo a studiare le tre parti 
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separatamente, chiedendoci quali potrebbero essere le interferenze scambievoli, sempre che ci siano, 
e le modalità con cui si stabiliscano. 

Anticamente la Filosofia fu la prima ad occuparsene, anzi, per dir meglio, la corrente di pensieri 
che se ne occupò per prima venne chiamata Filosofia. Il suo proposito era quello di dare una 
risposta ai vari perché e percome della vita e dell’essere. Quando si accorse che ogni cosa studiata 
si apriva su un mondo nuovo tutto da indagare, accettò la dicotomia; mantenne per sé l’indagine 
squisitamente metafisica e rivolse alla natura dell’uomo e delle cose un’attenzione che esulava 
dalla provenienza, dallo status e da una eventuale finalità, concentrandosi piuttosto sul come 
accadessero i fenomeni e quali fossero le regole che ne governavano i corrispondenti aspetti. 

L’obiettività del rapporto tra soggetto e oggetto ad un tratto (si fa per dire, perché ci vollero 
secoli) s’era fatta fiacca e dispersiva; tentò pertanto di rinnovarsi cedendo una parte di sé – e 
scambiandolo per un rimedio – alla ricerca di una obiettività diversa, derivante direttamente dagli 
stessi oggetti: visto che le avevano fornito il titolo, adesso bastava aggiungerci un ruolo. Ma come 
insegna Pinocchio, una cosa è scoprire la forza che da un primo oggetto ne fa derivare un secondo, 
un’altra è credere che tale forza si racchiuda ora nell’uno ora nell’altro per grazia ricevuta: una 
specie di prerogativa, una proprietà esclusiva da non spartire con nessuno. 

Chiede lo Straniero di Elea: «Non è che avete 
forse sottovalutato il carattere del provvisorio? 
Lo scorrere dell’acqua non è discontinuo come 
l’andatura a balzelloni di un coniglio, ma rap-
presentano entrambi un modo di procedere». 

Bisognava porvi un riparo: il “Panta Rei” di 
Eraclito aveva fatto il suo tempo. Poi che tutto 
scorreva nell’incessante mar del divenire, biso-
gnava comprendere perché lo facesse e dove 
stesse andando. I pareri fioccavano, sí, ma di-
scordi e inconclusivi. 

«Io dico – interviene lo Straniero di Elea – 
che prima di stabilire un pronunciamento circa 
la natura dei fenomeni che osserviamo, è neces-

sario avere un certo riguardo per l’osservatore stesso, dal momento che, cosí almeno sembra, tutti 
sappiamo che due piú due fa quattro e possiamo affermarlo in ogni situazione; quando però siamo 
ammalati, o feriti, o abbiamo una grossa preoccupazione che ci attanaglia l’anima, l’operazione 
diventa difficile, e se il calcolo da eseguire è per giunta piú complicato di una banale addizione, 
allora non dobbiamo aver paura di ammettere il disagio dei nostri risultati, e da qui, l’errore. Il che 
dovrebbe far pensare». 

E qui si ripresenta l’antico dilemma, che al tempo di Platone non era ancora antico, ma oggi 
sicuramente sí: la realtà è marcatamente soggettiva, oppure è oggettiva senza eccezioni e noi impa-
riamo dal mondo quel che crediamo di conoscere attraverso il lavorío mentale ed intellettualistico? 

Per risolvere il quesito basterebbe ammettere che quel mondo che noi osserviamo fuori di noi, 
sta pure dentro di noi, che gli apparteniamo piú di quanto esso sembra appartenerci. Tuttavia un 
simile concetto per molto tempo non ha riscosso il successo che si sarebbe meritato; forse veniva 
considerato come una specie di aggiustamento, un “veniamoci incontro” troppo concessivo che 
filosofi e scienziati in genere evitano, preferendo lasciarlo ai politicanti in cerca di voti e ai 
mestieranti di concertazione. 
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Lo Straniero di Elea poteva dire che un accordo fra due parti contendenti non era poi una cosa di 
cui doversi vergognare; anche un coro o un’orchestra, pur partendo da differenti timbri e suoni, 
poteva, se ben guidata, produrre effetti sonori unici e mirabolanti. Ma per l’appunto in quel settore 
di disputa accademica, come filosofia e scienza, pur fra tanti esperti ed insigni suonatori, mancava 
un direttore d’orchestra capace di collegare armoniosamente tra loro atomi e monadi, molecole e 
intuizioni, ammassi stellari e impulsi neuronici. 

Se la Filosofia metteva in campo una sua teoria, qualunque essa fosse, ecco la Scienza insorgere 
contro e negare ogni validità perché tutto ciò che non viene costruito su fatti rigorosamente 
oggettivi e sperimentabili non può (leggi: non deve) considerarsi piú d’una semplice ipotesi. 

Dall’altra parte, quando la Scienza reclamava il diritto di aver svelato qualche nuovo arcano 
nascosto tra le pieghe della natura, la Filosofia non batteva ciglio, come fa un professore severo 
con un allievo impertinente; con un silenzio gelido di offesa maestà, lasciava intendere che alla fin 
dei conti solo il giudizio togato sarebbe passato alla storia e che pure la scoperta piú prodigiosa 
sarebbe stata niente se l’uomo continuava ad ignorarsi nel suo divenire cogliendo della vita solo gli 
aspetti piú grami e utilitaristici. 

Anche gli starnazzi delle Oche del Campidoglio ebbero la loro funzione di utilità; bisognava 
però che vi fosse un nemico, un intruso malintenzionato o un clandestino che le mettesse in azione. 
Se i mali della cittadella venivano dall’interno, e nascevano per dissensi intestini della popo-
lazione, le oche avrebbero taciuto. Di questo, non si dice mai abbastanza, non se ne parla nem-
meno, ma meriterebbe un approfondimento. 

Oppure lo Straniero di Elea era il Clandestino per antonomasia? Quindi le oche, pardòn, i 
filosofi e gli scienziati, nonché tutti coloro che in qualche modo ne dipendevano, facevano bene a 
starnazzare avvertendo la restante società di svegliarsi perché un pericolo comune stava avanzando 
e penetrava nel territorio. 

Infatti il pericolo era il Dubbio Critico. Un nemico implacabile per quanti attribuendo a sé la 
facoltà di arrivare al giusto usando la ragione, credono che tutte le loro ragioni debbano essere 
giuste dal momento che erano arrivate. Troppo spesso ci si scorda del Manzoni che avverte: «Per 
avere ragione non basta essere nel giusto, bisogna anche che sia 
l’altro a stare nel torto». 

Un’ingegnosa contesa di cervelli ed il relativo contenzioso for-
matosi dall’intreccio sovente maldestro delle opinioni prodotte dai 
medesimi, ha caratterizzato fin qui la storia dell’uomo. Tuttavia 
oggi si può dire che qualcosa di veramente nuovo sta ribollendo 
nel gran calderone della scienza spiegata ai popoli. Detta cosí 
sembra una cosa brutta, ma anche la divulgazione ha i suoi limiti; 
non sempre osserva i criteri estetici e a volte neanche quelli etici, 
che poi sono facili da confondere perché i primi suonano come un 
extended dei secondi. 

Tutto cominciò, come ebbe a scrivere il fisico teorico Carlo 
Rovelli nel suo ottimo libro Helgoland, sull’omonima isola, piutto-
sto brulla, del Mare del Nord, nel 1925, e che ebbe come protagoni-
sta un giovane Werner Heisenberg in vena di scoperte tanto poderose 
quanto inquietanti. Da allora, attraverso una serie di scienziati e 
matematici d’alto livello (si parla di Einstein, Bohr, Schroedinger, 
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Plank ecc.) si arrivò ad elaborare la Teoria del Quanti, o Meccanica Quantistica, che in ultima analisi – 
per ora – è un nuovo modo di riaccostare quello che abbiamo fin qui incontrato, osservato e com-
preso, ma rivoluzionandolo ad un punto tale che nulla di esso potrà mai piú essere incontrato, 
osservato e compreso secondo i criteri trasmessici dai nostri antenati, e da noi diligentemente 
assimilati fin dai periodi piú delicati del nostro sviluppo. 

Molto onestamente Carlo Rovelli precisa che nel lontano passato ci furono delle avvisaglie in 
questo senso; in fondo ogni novità sembra tale e può oggi sorprendere e giganteggiare, anche se 
qualche suo antesignano alfiere è stato ignorato e “scartato” dalla cultura epocale, senza mai venir 
riabilitato nel seguito del tempo né dalle generazioni successive. Pure questo succede. 

Due nomi per tutti: il saggio Nāgārjuna e lo Straniero di 
Elea di Platone, dal quale ho preso a prestito il litote per aiutar-
mi nel presente articolo. Ovviamente avrei gradito che ai nomi 
sopra indicati fossero stati aggiunti altri due, ma se il professor 
Rovelli ha inteso indicare i suoi, senza quelli che avrei voluto 
metterci io, non gliene posso fare una colpa; tutto sommato 
sono contento per lui perché questo significa che avrà ancora 
delle cose bellissime da scoprire, leggendo la Filosofia della 
Libertà e il Trattato del Pensiero Vivente. 

Lo Straniero di Elea e il saggio Nagarjuna hanno poco da 
spartire: tra una figura retorica della filosofia ellenica del IV sec. 
a.C. e un monaco buddista indú vissuto nel II Secolo d.C. gene-
ralmente parlando non corre un gran numero di addentellati; 
eppure entrambi indicano la stessa via di conoscenza; fatta di 
relazioni, di comunicazioni, di interferenze e di interazioni o 
scambi di forze, di contatti in sospeso (ricordiamoci gli entagle-
ment, per esempio) e di intenzionalità, nel senso che quanto ac- 

Il saggio Nāgārjuna  cade, accade sempre per un dato motivo. 
 Di regola consideriamo la realtà come l’insieme dei motivi 

individuabili; per tutto il resto dobbiamo ricorrere all’aggettivo “oscuro” o a circonlocuzioni del 
tipo “una nuvola di probabilità”. 

Visto che oramai l’ho cooptato in usufrutto, sarà meglio che adesso lasci per un po’ la parola allo 
Straniero. Egli terrà un discorso al posto mio, dirà delle cose che io non avrei saputo dire, e co-
munque saranno piú interessanti. I suoi limiti sono logicamente i miei, ma mentre io, stando in me, li 
patisco, egli invece non se cura proprio; li rispetta questo sí, ma come si fa con i cani del vicino: se 
richiesto nel modo dovuto, non sdegna a volte portarseli in giro per una passeggiatina. 

Riserverò in finale per me alcune brevi riflessioni sulle Oche del Campidoglio: sono state 
evocate in complemento al titolo, hanno fatto capolino qua e là in queste pagine e hanno diritto di 
dar corpo alla conclusione. 

Racconta lo Straniero: 
 

«In questo periodo per molti aspetti travagliato e pieno d’incertezze, la visione del mondo 
offerta dalla meccanica quantistica può far paura. È un prezzo che tutte le grosse novità  com-
portano. Perché le novità, quando lo sono per davvero, sono sempre sconvolgenti, sembra che ti 
tolgano il terreno da sotto i piedi e non sai piú come ritrovare il vecchio equilibrio; ti senti 
inerme, confuso, sbalestrato. Magari anche inutile. Tuttavia per un avvio alla ricerca è un buon 
momento. 
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Fino a poco fa, le posizioni della coscienza umana di fronte al generale problema del conoscere 
potevano appartenere ad uno di tre orientamenti fondamentali: Spiritualismo, Idealismo, o Materia-
lismo. Ma il primo non rispose alle precise esigenze delle scienze, il secondo si macchiò di relati-
vismo soggettivo e il terzo spiegò poco o nulla circa l’interiorità dell’uomo. 

Oggi con la Teoria dei Quanti, abbiamo una bella novità, ma non illudiamoci troppo, perché 
comunque sarà una gatta tutta da pelare nell’immediato futuro. Come sono iniziate queste pagine? 
Chiedendoci se l’uomo dipenda dagli eventi. Il primo passo cui ci porta la visione quantica è 
questo: non ci sono eventi e non ci siamo neppure noi: ci sono invece azioni di forza che attuano 
presenze e queste presenze sono tali solo in quanto derivanti da scambi di forze reciproche. 

La domanda se la vita dell’uomo sia collegabile o meno agli accadimenti è una domanda 
superata, rafferma. del tutto inutile. È chiedersi se tra i pesci e il mare ci sia una relazione stabile 
ed essenziale; se il cielo debba venir studiato assieme all’esistenza dei volatili, e se i corpi celesti 
abbiano una qualche interdipendenza con lo spazio che li avvolge e nel quale sembrano galleggiare. 
In tali interrogativi si mostra un pensare accartocciato, asfittico, evidentemente impossibilitato a 
superare i limiti subiti nell’esperienza fisico-sensibile. 

Siamo noi gli eventi; siamo noi ad accadere, sempre e comunque. Lo facciamo in mezzo ad 
infiniti altri accadimenti d’ogni ordine e tipo, che possono apparire terribili, superflui o mirabolanti 
solo per una coscienza pensante ancora acerba, la quale crede di potersi estraniare dalle onde del 
divenire per giudicare a destra e a manca le realtà delle percezioni che le passano davanti, senza 
sospettare nemmeno lontanamente che se si tratta di un relitto, si tratta sempre del proprio 
naufragio, se si tratta di nettare e ambrosia, si tratta comunque della nostra personale eco edenica. 

Pur ritenendoci desti, noi ancora sogniamo, ed il sogno è sempre uguale a se stesso; le modalità 
con le quali ci compare di volta in volta, dal di dentro e dal di fuori, sono invece diverse, ricche di 
variazioni e di sfumature. Solo il disperato aggrapparsi al fortino dell’ego ci permette una visione 
(parzialmente) ordinata e (parzialmente) intelligibile dell’esistenza: ma rimane ordinata e intelli-
gibile fin quando i tempi individuali di maturazione lo consentono. Poi – è inevitabile – arriva il 
crollo. Crolla perché deve crollare. 

Soggettività e oggettività scompaiono, in quanto scompare la necessità del loro imporsi. Restano 
solo le forze interagenti; dal loro interagire nascono gli enti, i mondi, gli universi; nasce 
l’infinitamente piccolo e l’infinitamente grande. La Vita spiega le vele ai venti della fantasia del 
Cosmo Creatore; disegna microrganismi, dinosauri, galassie e supernove, apre nuovi mondi, 
s’inventa forme viventi, innesti, trapianti, rinnovi, li sopprime e li rigenera, studiando gli ambienti 
migliori in cui collocarli e in cui possano favorire ulteriori sviluppi, secondo un estro ed una 
intenzionalità dei quali ancora ci manca la chiave. Il tutto per sparire, prima o poi, a seguito di altre 
interazioni. Poiché la Vita continua, e con essa, se davvero lo vorremo, anche noi. 

Vi sono dei giochi enigmistici nei 
quali, congiungendo con un tratto di 
penna dei numeri sparsi in uno spazio 
bianco, se ne trae fuori un disegno; 
oppure in un altro gioco sempre della 
serie “Svaghi & Passatempi” bisogna 
annerire alcune parti di un groviglio 
irriconoscibile, per poi far balzare al-
l’evidenza una figura nascosta e con-
fusa dentro la trama del gioco. 
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I giochi ermetici dell’enignistica moderna, con l’avvento della Quantistica, si dilatano invece 
all’infinito, continuano a correre su uno spazio bianco privo argini e di riferimenti. Dobbiamo con-
giungere con un tratto di penna i numeri prefissi dai puntolini, ma le cifre indicate non sono quelle 
che noi conosciamo. Dobbiamo annerire un numero iperbolico di caselle, ma nessuno ci indica 
quelle che devono essere lasciate scolorate. Quale disegno, quale configurazione potrà sortir fuori? 
Anche ammesso che impiegassimo le nostre intere esistenze nel tentativo, non avremmo finito mai, 
e i risultati ottenuti, quand’anche qualcuno li ammirasse come successi del genio umano, oltre a 
restare indeterminati ex tempore, sarebbero tanti quanti gli intelletti concorrenti». 

 

Basta cosí. Lo Straniero ha parlato e ci ha detto delle cose interessanti che non siamo in grado di 
controllare né di smentire. La Meccanica dei Quanti c’è, e con essa l’astrofisica con le scienze 
d’appoggio proseguirà le sue ricerche sulla natura dell’universo e di quel che vi è contenuto. 

Tuttavia un discorso di questo tipo suona preoccupante; eppure, per quanto strano, è l’unico 
aspetto offerto dalla quantistica che possiamo affrontare serenamente, perché – non è forse vero? – 
lo stiamo già facendo con le nostre vite. Ogni esistenza cessata è, per gli uomini del Terzo Mil-
lennio, un meccanismo interrotto che si aggiunge ad un ammasso di meccanismi interrotti; sembra 
di stare dallo sfasciacarrozze e che l’universo altro non sappia che comprimere a casaccio le parti 
inerti e smembrate di coloro che lo hanno in qualche modo abitato, per farle poi rinascere quali 
composizioni rimodellate piú lucide e sagomate di prima. Ma è una visione che esclude l’uomo. 
Non lo vede, né lo vuole protagonista. 

Nell’esporci le sue ragioni su una possibile visione – e revisione – del mondo in chiave quan-
tistica, il nostro amico di Elea ci ha descritto a malapena, e in termini poco metafisici, quel campo 
di forze interattive (forse meglio “plasmatrici eteriche”?) che i cultori della Scienza dello Spirito 
sono abituati a chiamare Mondo Eterico da piú di cento anni, e da prima che il giovane Heisenberg 
sbarcasse a Helgoland. 

Questa è però una cosa sbalorditiva e meravigliosa! Per la prima volta la Scienza, quella 
ufficiale, (stavolta non si scappa!) ci viene a parlare di una via conoscitiva che sconvolge ogni sua 
precedente edizione. Ne avevamo proprio bisogno. Anche perché qualcuno l’aveva già fatto da un 
bel pezzo; aveva dedicato la vita terrena a spiegarlo in tutti i modi possibili ed immaginabili ai suoi 
contemporanei. compresi coloro che delle scienze esatte non sapevano che farsene, ma in com-
penso continuavano a stringersi al cuore le figurine di Santi ed altre reliquie taumaturgiche. 

L’eccezionalità di poter leggere la 
vita e il cosmo attraverso un’indagine 
innovativa è una prospettiva che fa 
sperar bene. Anche se rimangono an-
cora le oche del Campidoglio con le 
quali chiudere i conti. Che ne sarebbe 
di questi volatili da cortile infatti se 
non ci fosse stato il Campidoglio a ren-
derli storicamente famosi? Sarebbero 
rimasti oche senza speranza, ovvero ani-
mali utilissimi all’uomo, specie in cer-
te epoche e in certe zone della terra. 
Tuttavia nessun testo scolastico o cro-
nacense le avrebbe mai nominate. 
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Per diventare importanti e far parte dell’aneddotica di tradizione, ci voleva un Campidoglio, con 
tutto quello che esso rappresentò al cuore dei coevi urbani, e in parte rappresenta ancora ai giorni 
nostri. 

Intendo dire che da ogni percezione può derivare una rappresentazione, e tutto potrebbe finire 
qui. A sua volta dalle rappresentazioni si può, usando una certa determinazione e un po’ d’impegno 
personale, passare ai concetti: in particolare ad un preciso concetto. Ma i vari passaggi non avreb-
bero potuto svolgersi, se prima d’ogni altra cosa non ci fosse stato un pensiero extraumano che, là, 
si presentasse quale percezione, e poi, in me, come potere elaborante d’immagine mentale capace 
di farsi rappresentazione. Dallo studio di quest’ultima in alcuni casi può scattare – simile ad un 
guizzo intuitivo – il concetto, o l’idea. In altre parole, un ricongiungimento con l’Origine. 

Come si vede, dopo una partenza tutta oggettiva l’apporto della coscienza pensante diventa 
indispensabile per una progressione del conoscere, di modo che non è troppo difficile capire che il 
vero atto conoscitivo necessita dell’azione dell’uomo. E questa azione deve essere la piú libera 
possibile, perché altrimenti non c’è intuizione, non ci sono concetti o idee, ma si resta nel territorio 
delle rappresentazioni, credendole vere e proprie idee e usandole di conseguenza per carburare 
l’autoinganno e alimentare le scelte sbagliate. 

Come le oche capitoline, per passare alla leggenda delle curiosità e spigolature storiche hanno 
avuto bisogno di un Campidoglio, altrettanto i gradi del pensiero umano sollecitato dalla perce-
zione, per innalzarsi sempre piú, fino a sfiorare l’Iperuranio, hanno bisogno dello Spirito. 

Uno Spirito umano individuale talmente desto da imparare la grammatica con la quale lo Spirito 
dell’Universo crea incessantemente le oche di qua e i campidogli di là. 

Da quando l’uomo ha cominciato ad indagare 
sulla realtà, non ha fatto altro che spostarsi da un 
rebus all’altro, col risultato che un dubbio di fon-
do permane costantemente irrisolto: tutti i giochi 
dell’enigmistica hanno un autore, ma se la natura 
(universo, mondo, uomo; tanto per capirci) ci ha 
permesso fin qui di risolvere un’infinità di gio-
chini, piú o meno difficili (dall’uso della ruota alla 
scoperta dell’acqua calda, dall’energia nucleare agli 
aerei supersonici, e tutto ci fa capire che non finisce 
qui ma prosegue a tamburo battente) allora anche 
il tecnocrate piú incallito sente il dovere di chiedersi 
se c’è da qualche parte un Autore, un Demiurgo, 
capace di creare incessantemente realtà su realtà, 
divertendosi a farcele scoprire a centellini. 

Molti sostengono che la natura possa venir paragonata ad un libro da leggere e studiare con amore 
a attenzione, ma un libro dev’esser stato prima pensato e scritto da qualcuno con almeno pari amore 
e attenzione; da un qualcuno che in particolare desiderava venir letto da occhi altrui e da coscienze 
diversamente strutturate ma comunque in grado (almeno a livello potenziale) di comprendere. 

Mentre tutto è sempre discutibile, su questo preciso argomento dobbiamo concordare al cento 
per cento; chi leggendo nel libro della natura ne trae significati e svolge di conseguenza azioni che 
entrano nella realtà corrente diventandone parte integrante, deve convincersi di aver conosciuto – a 
priori, e quindi riconosciuto a posteriori – la lingua, la grammatica e la sintassi con le quali quel 
testo venne concepito e scritto. 
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Basterebbe questo pensiero per riportare l’essere umano nella centralità della sua vicenda, in 
asse alla sua collocazione prioritaria nell’assetto cosmico e spirituale.  

Ma c’è ancora qualcosa da dire. 
La Scienza dei Quanti, pur stando ancora ai propri albori, afferma che l’antichissima disputa sul 

soggettivo e oggettivo, fonte di incredibili lotte tra sostenitori e seguaci, può finalmente venire 
deposta: siamo tutti forme transeunti di un divenire che pare alla ricerca di se stesso attraverso una 
serie infinita di immedesimazioni altrui. Detto cosí, si deve convenire che la soggettività come 
l’oggettività perdono i loro significati. Ma ricordo, non solo agli amici che percorrono la via 
antroposofica, che Rudolf Steiner risolse proprio tale quesito già nel lontano – e neanche troppo – 
1894, quando pubblicò la sua Filosofia della Libertà. Egli convenne che qualsiasi fosse l’argomento in 
predicato, esso poteva venir valutato sia sotto il profilo soggettivo sia sotto quello oggettivo. 

Solamente su un punto cessava la diatriba: la posizione di una coscienza umana pensante di 
fronte al proprio pensiero. Qui non ci sono mediazioni. Nella frase “Io penso” ci siamo solo io e il 
mio pensiero. Non mi sento autorizzato ad affermare che sia del tutto mio, anche se ne ho una certa 
sicurezza, oppure se esso mi provenga da qualche altra parte, ma di sicuro devo ammettere che 
questo è il rapporto piú oggettivo che mi sia dato sperimentare. 

Ed inoltre: le forze che formano l’unica realtà colta dalla visione quantistica agiscono come 
linee dinamiche di cui ignoriamo il disegno. Con questo cosa si vuole intendere? Che stiamo 
ritornando alla casualità? Lo Straniero si è lasciato sfuggire ad un certo punto del suo discorsetto 
una parola che mi è rimasta nell’orecchio e che mi sembra giusto riprendere, perché ravviso in essa 
un elemento essenziale, e non può né deve essere lasciato lí nel mezzo di un fitto ragionare senza 
un ulteriore approfondimento. La parola è: intenzionalità. Chiedo: intenzionalità di chi? 

Lo Straniero di Elea, e con lui la Scienza dei Quanti, 
dovranno evidentemente ancora scoprirlo. Io mi accon-
tento di Padre Dante quando mi allarga il cuore con il 
Suo: «L’Amor che move il Sole e le altre stelle», ma se i 
riferimenti poetici appaiono poco significativi per illu-
strare a dovere e convincere anime refrattarie (ce ne sono 
sempre, pure fuori del Campidoglio) si può fare questa 
ricongiunzione mentale semplice e spassionata: l’inten-
zionalità di chi legge un libro, lo studia, confronta i suoi 
pensieri con quelli che in esso sono racchiusi, è certa-
mente un interesse elevabile fino all’amore. 

L’intenzionalità delle forze che percorrono la natura, la 
terra, il mondo, la vita, la realtà, l’uomo col suo essere in-
teriore (mettiamoci anche il cosmo e l’universo ancora 
non conosciuto; abbondiamo pure, dato che siamo in di-
rittura d’arrivo) è la sostanza prima di un libro da cui 
riusciamo, magari a stento, ma a volte compiutamente, a 

Gustave Doré «Dante e Beatrice davanti a trarre un senso definito, preciso, che diventa poi indica- 
l’Amor che move il Sole e le altre stelle» zione preziosa per le nostre esistenze. 
 L’intenzionalità di un Autore Sconosciuto, di un Essere 
che si manifesta in una tale sostanza prima (al di là dei giochi enigmistici riservati ai solutori piú abili) 
in che altro potrebbe consistere se non in quello stesso Amore di cui ebbe a scrivere il nostro sommo 
Poeta? 

Angelo Lombroni 
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Poteri oscuri 

 
 

L’edificio del Parlamento europeo a Strasburgo è stato progettato da Richard Rogers utilizzando forti 
riferimenti di design al dipinto della Torre di Babele di Pieter Brueghel il Vecchio. Difatti il palazzo 
dell’Unione Europea (EU) risulta come incompiuto proprio come l’opera artistica narrata nella storia 
biblica. I buoni propositi dei padri fondatori dell’Europa, due dei quali italiani come De Gasperi e 
Spinelli, di garantire la pace e la prosperità delle genti, dopo il secondo conflitto mondiale furono del 
tutto disattesi dai rappresentanti di facciata dei nuovi burocrati (che nell’allegoria biblica chiameremo 
Nuovi Giganti) già dagli anni Novanta, ed inseriti non nel Parlamento Europeo (PE) democraticamente 
eletto dai popoli d’Europa, ma attivi, in modo subdolo, dietro le fila dei membri del Consiglio Europeo 
(CE) e della Banca Centrale Europea (BCE). 

Il Consiglio Europeo definisce infatti le priorità e gli orientamenti politici generali della UE mentre 
la BCE quelli economici. Il CE non fa parte dei legislatori della UE e pertanto non negozia né adotta 
leggi della UE. Stabilisce invece l’agenda politica dell’Unione, generalmente adottando nelle sue riunioni 
“conclusioni” che individuano le questioni e le azioni da intraprendere. Una sorta di gruppo super 
partes che si riserva le decisioni finali politiche ed economiche dell’Unione, al di là delle decisioni 
democraticamente espresse dal Parlamento. 

Quindi, in ultima analisi, chi sono questi Nuovi Giganti che troneggiano sopra i rappresentati 
democraticamente eletti e sopra quelli nominati ai vertici del CE e della BCE? Questi Giganti sono 
gruppi apolidi multinazionali ed élite finanziarie che controllano, con il modello della moneta di debito, la 
vita politica ed economica europea, e partecipano con le loro quote al Sistema delle Banche Centrali. 
Difatti, basta seguire il flusso del denaro per capire chi detiene le maggiori quote azionarie dei Fondi di 
Investimento, di banche ed assicurazioni private che in ultima analisi controllano tutte le Banche Cen-
trali d’Europa e la stessa BCE.  
 

Questo subdolo progetto, si è maggiormente palesato con la crisi sanitaria Covid-19. Esso ricalca in 
toto l’antico progetto della Torre di Babele da parte dei Giganti biblici Nembrot (o Nimrod), Efialte ed 
Anteo, Queste élite ne sono consapevoli e si circondano di simboli occulti loro afferenti, ma il progetto de-

moniaco è fallito prima della sua 
stessa attuazione, perché è una se-
conda sfida al Vero Vivente Iddio 
Altissimo, che verrà punita senza 
esitazione. Come infatti profetiz-
zato nel mosaico di Otranto del 
1165, sotto l’alto patronato dei 
Martiri e del loro sangue versato 
per Cristo, Dio confonderà nuo-
vamente le lingue, ovvero ridarà la 
sovranità perduta agli Stati euro-
pei e distruggerà per sempre il 

Parlamento Europeo Pieter Bruegel il Vecchio demone meccanicista MARBAS, 
di Strasburgo «La Torre di Babele» allegoricamente chiamato, in Isaia  
  Re di Babilonia, o governatore 

iniquo, e i suoi seguaci, artefici dell’insano progetto di conquista dell’Europa, rappresentata appunto dalla 
nuova Torre di Babele, e che nel giro di alcuni decenni ha depauperato tutte le risorse delle nazioni, ed 
in particolar modo dell’Italia e della Grecia. Il nome di tale demone è ormai noto a chi lo deve conoscere 
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e contrastare, ed è scritto a chiare lettere sopra le 
teste dei Giganti del mosaico di Otranto. Tale 
nome è peraltro circondato e bloccato dallo scudo 
del sangue dei Martiri di Otranto all’ingresso del-
la cappella dei Santi, che, ricordiamo, Papa Ra-
tzinger canonizzò l’11 febbraio 2013 in occasione 
dell’annuncio delle sue dimissioni. 

 

Il re di Babilonia sarà deriso con questa canzone: 
 

Ecco questa è la fine 
del re crudele! 
Ora non opprime piú la gente! 
Il Signore ha tolto il potere 
al governatore iniquo, 
a quel tiranno spietato: 
che colpiva i popoli con furore 
e non dava loro tregua, 
con ira scatenata 
assoggettava le nazioni... 
Avevi deciso di scalare il cielo 
e di porre il tuo trono  
sulle stelle piú alte. 
Pensavi di sedere come un re 
sulla montagna di settentrione 
dove si radunano gli dei. 
Volevi salire in cielo, oltre le nuvole 
per diventare simile all’Altissimo. 
E invece sei stato precipitato negli inferi, 
nelle profondità dell’abisso! 
 

 

(Isaia 14,4-17) 
 

Il progetto di queste élite è stato 
da subito manifesto, già dalla fine 
degli anni Novanta, nei segni e nei 
simboli proposti. Un progetto demo-
niaco di controllo totalitario e di sot-
tomissione di tutte le classi sociali 
diverse dalla loro, in particolare 
quelle dei lavoratori e del ceto me-
dio produttivo (generatori di PIL 
reale); classi in via di distruzione 
con il falso indebitamento degli Stati 
europei e la conseguente schiavitú 
orchestrata ad arte da crisi politiche, 
economiche e sanitarie. Nonché, fat-
to ancora piú grave, con la dissacra-
zione delle antiche religioni del li-
bro (cristiana, ebraica e islamica) e 

Il volantino pubblicitario dell’Europa Unita del 1999, 

poi censurato per i richiami satanici. Si noti la Torre di 

Babele e le 13 stelle (i 13 Stati fondatori) a forma di testa 

di caprone (simbolo di supremazia satanica) 
 
 
 
 

Mosaico di Otranto. Il Gigante Atlante che 

sostiene il mondo. E un altro Gigante, con 

un vessillo nella mano sinistra, che richiama 

le statue giganti sopra la Basilica di San Pie-

tro. In testa troneggia il nome del Demone 

Marbas (MARCUAGIUS) e Qlipoth SAMAEL 

(https://satanistilanostraverita.it/2020/08/02

/marbas/) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Libro_di_Isaia
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Is14%2C4-17&formato_rif=vp
https://satanistilanostraverita.it/2020/08/02/marbas/
https://satanistilanostraverita.it/2020/08/02/marbas/
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con la prossima introduzione di una neo-religione pagana, quella della Pachamama, ad esempio, già 
professata dalla chiesa di Bergoglio, con conseguente distruzione finale dei princípi e valori del Cristiane-
simo antico e la distruzione della famiglia tradizionale. 

Tutto questo è stato messo in scena in anteprima durante la cerimonia inaugurale del Tunnel del San 
Gottardo del 2016 (https://www.larchetipo.com/2020/06/poteri-oscuri/covid-19-maschera-e-volto-di-una-
crisi-annunciata/) e di altre manifestazioni come quella dei giochi olimpici di Londra del 2012. 

I primi segnali della vittoria delle forze cristiche del bene stanno arrivando dall’Est Europa e sono visi-
bili in ciò che sta accadendo in Ungheria, dove Viktor Orban ha rifiutato i diktat europei ed in particolare 
la nuova campagna vaccinale operata dalle multinazionali occidentali, e ha difeso con una legge specifica 
la famiglia tradizionale. Anche in Bielorussia il presidente Lukashenko ha rifiutato un’offerta di 940 
milioni di dollari del Fondo Monetario Internazionale perché tra le condizioni c’era l’imposizione del 
lockdown come in Italia, invocando la protezione di Putin per i disordini sociali f omentati ad arte.  

Nei prossimi mesi ci saranno moti e manifestazioni in tutta Europa ed inoltre registreremo una  
sempre piú evidente spaccatura tra i sostenitori di Bergoglio (che saranno sempre meno) e i membri 
rappresentanti della Chiesa Cattolica che si opporranno con decisione e sempre piú numerosi alle 
modernizzazioni imposte, e che probabilmente convergeranno in un evento di portata epocale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Cappella dei Santi martiri di Otranto canonizzati da papa Il Leone di Giuda (il Cristo 

Ratzinger, Benedetto XVI, l’11 febbraio 2013, durante Messia) che azzanna il 

il Concistoro in cui ha annunciato le sue dimissioni Serpente (Satana) 
 

Anche il nuovo “Great Reset” voluto dai grandi della terra (i Guardiani, come si definiscono loro), cui 
ha aderito lo stesso Bergoglio, sarà restituito al mittente da tutto ciò che di piú sacro opera su questo piane-
ta, sarà respinto dai Difensori delle antiche tradizioni dei popoli e dei loro testi sacri. Le forze del bene non 
consentiranno mai che tutto ciò avvenga, e quindi si adopereranno unitamente ad un imminente intervento 
divino, affinché la Torre venga nuovamente distrutta. Dietro la facciata di questo progetto inclusivo 
globalista da combattere e vincere, si cela infatti la presa di potere finale di queste élite sataniste con 
la successiva totale sottomissione dei popoli, presa di potere finale che non sarà loro mai concessa 
(www.maurizioblondet.it/il-vaticano-entra-in-alleanza-globale-con-rothschild-fondazione-rockefeller-
e-grandi-banche-per-creare-un-great-reset/). 

Francesco Settimio 

https://www.larchetipo.com/2020/06/poteri-oscuri/covid-19-maschera-e-volto-di-una-crisi-annunciata/
https://www.larchetipo.com/2020/06/poteri-oscuri/covid-19-maschera-e-volto-di-una-crisi-annunciata/
http://www.maurizioblondet.it/il-vaticano-entra-in-alleanza-globale-con-rothschild-fondazione-rockefeller-e-grandi-banche-per-creare-un-great-reset/
http://www.maurizioblondet.it/il-vaticano-entra-in-alleanza-globale-con-rothschild-fondazione-rockefeller-e-grandi-banche-per-creare-un-great-reset/
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Spiritualità 

 

Quell’abisso tra fede e conoscenza, in riferimento al quale si 

concludeva il precedente articolo, aperto dall’epoca scientifica 

che si afferma alla metà del diciannovesimo secolo, pare ormai 

irresolubile. Anche i piú importanti rappresentanti religiosi, 

nell’ambito dell’umanità europea e americana cosí unilateral-

mente predisposta all’individualismo (R. Steiner, Conferenza 

del 10 ottobre 1916, Come si può superare l’angoscia animica 

del presente – O.O. N° 168), finiscono per rimandare nelle que-

stioni decisive al perentorio giudizio della Scienza. 

Quest’ultima, come abbiamo già tentato di specificare, è as-

solutamente giustificata se diventa tecnologia, se è socialmente 

utile, ma se vuole dare qualcosa di significativo nella sfera del 

sapere umano e della civiltà, finisce per imporre le caratteristi-

che tipiche della civilizzazione decadente e morente (R. Steiner, 

Digressioni sul Vangelo di Marco, O.O. 124).  

La Scienza dello Spirito sottolinea come tale 

dissidio, tra fede e conoscenza scientifica, sia 

potenzialmente superabile. Nel Quinto periodo 

post-atlantico le prove e le resistenze che l’ani-

ma cosciente deve affrontare rivelano che «la 

realtà del Cristo penetra già nelle singole ani-

me» e che nell’interiorità piú profonda noi tutti 

portiamo il Cristo. «L’intelletto è qualcosa che 

in sé racchiude molto. Oggi non se ne tiene ab-

bastanza conto» (op.cit. 168); ciò porta all’istin-

tiva incomprensione e alla reciproca diffidenza Tra fede e scienza 

tra gli uomini. 

Il “senso sociale”, mezzo indispensabile correttivo e moderatore, deve emergere in modo 

cosciente come concretizzazione di una antropologia pratica, di un interesse sociale e umano 

che si esplica nell’azione conoscitiva e nell’impulso morale. «La Scienza dello Spirito svilup-

perà questa giusta comprensione se uscirà dall’astrattezza per entrare nel concreto, nel 

pieno della vita; se nei circoli che la coltivano nascerà, dal risvegliato interesse per l’uomo, 

un nuovo tipo di antropologia» (op.cit.). 

Ciò significa conoscenza spirituale, nella linea della Rivelazione di Michele manifestatasi 

con la comparsa sulla scena di Rudolf Steiner. Rivelazione disponibile per l’intelletto indivi-

duale aperto all’ignoto, sperimentabile con metodo da verificare giorno dopo giorno con lo 

stesso rigore delle scienze matematiche e naturali.  

È però fondamentale, in tale dimensione noetica, la consapevolezza che le Gerarchie ci 

vengono incontro se accogliamo nella conoscenza pratica e nella conseguente azione morale 

il Mondo Spirituale. Le Entità spirituali, infatti, «ci possono aiutare solo se siamo in grado di 
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formarci pensieri su di loro. Anche 

se non siamo penetrati con la chiaro-

veggenza nel Mondo spirituale, basta 

sapere di loro per riceverne aiuto. 

Quando studiamo Scienza dello Spiri-

to, noi ci apriamo all’aiuto che viene 

dal Mondo spirituale» (op.cit.).  

Tale Rivelazione divino-spirituale, 

adatta all’uomo della Quinta Epoca 

post-atlantica, si è resa possibile esclu-

sivamente in quanto, con il Mistero 

del Golgota, il Cristo è entrato nella 

vita della terra e da allora Egli è qui. 

Dal punto di vista del sentimento 

umano è stata di certo una immensa fortuna ed anche una grazia per la Terra che il Cristo 

sia in essa penetrato, restandovi sino all’ultimo dei giorni – Massimo Scaligero affermava 

che «l’uomo è caduto senza colpa ed è risalito senza merito» in relazione al Mistero del 

Golgota – ma nella percezione degli Angeli 

e delle Gerarchie l’abbandono della sfera 

spirituale da parte del Cristo è stata una 

immensa privazione. 

È perciò compito dell’uomo di questi 

tempi mitigare la dolorosa perdita del 

Cristo che ha colpito il Mondo Spirituale, 

donando in contraccambio agli Angeli e 

alle Gerarchie autentici pensieri dell’Ani-

ma Cosciente, compenetrati di fiammeo e 

devoto calore, che si sforzino di compren-

dere in modo nuovo, adatto alla Quinta 

epoca, il Mistero del Golgota: «Dobbiamo 

imparare a conoscere come questi mondi 

spirituali stiano in rapporto all’impulso 

centrale dell’evoluzione terrestre. Tale im-

pulso cristico agirà in noi sotto l’influenza 

dei pensieri che dal Mondo spirituale pe-

netrano nell’esistenza terrena, e allora dal-

le anime umane potranno sorgere i giusti 

pensieri sul Cristo, quei pensieri che come 

chiare stelle brilleranno verso il mondo de-

gli Angeli». 

 
Ivan Stadera (7. Fine) 
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Letteratura 
 

Ricordo la chiara e salda presa di coscienza conquistata in un pomeriggio di 
primavera del 2015. Seduto su una panchina di un parco nel centro di Torino, avevo 
appena terminato la lettura di Ritorno a Pasidonia di Fulvio Di Lieto e la presa di 
coscienza, appunto chiara come la luce del sole che mi avvolgeva, era ed è questa: 
i romanzi di Fulvio Di Lieto lasciano il lettore migliore di come lo hanno trovato.  

Sí, son libri che rendono i lettori uomini migliori. Fanno star bene. Fanno bene. 
Tale ci sembra sia stata l’ambizione di questo straordinario autore, pur 

nell’umiltà da artigiano della sua narrativa. La stessa generosa ambizione dei 
grandi, la stessa di Dante che intendeva sollevare i contemporanei da uno stato 
di peccato, confusione e tenebre per accompagnarli alla meta della salvezza e 
della salute, al lieto fine tipico delle commedie e delle fiabe. 

“E vissero per sempre felici e contenti” potrebbero essere le ultime parole di ogni suo romanzo, in-
terpretando il “per sempre” – in virtú della sua vocazione spirituale – in una parabola che oltrepassa i 
limiti dell’esistenza incarnata. 

Questo è il principale motivo per leggere e rileggere quel pugno di romanzi, 6 scritti nell’arco di 
circa 10 anni, che vergò dopo i lustri dedicati soprattutto alla poesia. Ve ne sono ovviamente altri, di 
motivi, a partire dall’Italiano forbito, limpido, rispettoso della tradizione narrativa patria, pur essendo 
di estrema attualità le vicende raccontate, collocate nei tempi che abbiamo vissuto, stiamo vivendo e 
forse vivremo. E aggiungeremmo anche i dialoghi, brillanti e quasi pronti per una sceneggiatura cine-
matografica, capaci inoltre di trasmettere contenuti spirituali senza presunzione, senza salir sui pulpiti. 

Dunque vi è una funzione anagogica nell’opera del Di Lieto, ovvero quella di innalzare l’uomo 
terreno alle verità e alle esperienze dello Spirito, messa per iscritto in un’incantevole Lingua del Sí, 
con trame avvincenti popolate da protagonisti che rimangono incisi nella memoria e da riuscitissimi 
personaggi di contorno. 

E come definire quei romanzi? Siamo nel campo della letteratura di genere, scelta anche da illustri 
predecessori (Jules Verne, ad esempio, o Gustav Meyrink) per divulgare esoterismo. Gialli metafisici? 
Thriller iniziatici? O semplicemente meravigliosi e profondissimi romanzi d’amore. 

Indubbia è la presenza, la centralità dell’amore nell’opera del Di Lieto; dell’amore e della donna. I 
personaggi femminili sono donne angelicate di ascendenza stilnovista, anche se non cosí distanti, an-
che se inserite saldamente nel mondo moderno, spesso anzi piú pratiche e volitive dei personaggi ma-
schili. Come la Beatrice dantesca, però, accompagnano all’Empireo, come la Ninfa Egeria con cui si 
intratteneva Numa Pompilio inciviliscono e rendono pii.  

Intrise di pietas sono infatti le storie narrate dal Di Lieto e partono dal caos dei nostri giorni, dal li-
vello ultimo di degradazione in cui ci troviamo. Naturale che i protagonisti maschili siano sempre nelle 
prime pagine persi in qualche loro crisi esistenziale e spesso anche economica (giacché questo è uno 
dei nodi della nostra quinta epoca post-atlantica…). 

Di Lieto si avventurò anche nel futuro distopico, tragica possibile conseguenza 
del nostro presente. Mater, romanzo pubblicato nel 2008, immagina un’umanità 
futura costretta all’“ingrottamento”, all’esilio sottoterra per le condizioni ormai disa-
strose della vita sulla crosta terrestre. Non si tratta solo di una sapiente rilettura del 
mito della caverna platonico, ma di una lucida previsione di questa maledetta epoca 
post-Covid che costringe piú che mai l’uomo nella mineralità, nel materialismo piú 
superstizioso e spaventato, nella misurabilità, nell’ossimoro del “distanziamento 
sociale”, nella riduzione dell’individualità umana a mero numero. Andrebbe riletto 
con attenzione in questi giorni, Mater, proprio per capire cosa sta succedendo e 
cosa può succedere di peggio nel processo di caduta dell’umano. Ma anche per  
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coltivare la speranza, anzi la certezza che là fuori ancora soffia il dolce vento diretto dove vuole, ancora è 
possibile uscire a riveder le stelle. 

Infatti pochi anni dopo Di Lieto (dopo i racconti raccolti in Terrone DOC), 
rovesciava la prospettiva del mondo sottoterra con il romanzo L’arca, il diluvio, 
la colomba e il sole; in quelle pagine le profondità terrestri diventano sede di 
un regno incantato, di un’umanità migliore, non degenerata come la nostra. 
Mentre sulla superficie si scatena una purificatrice tempesta magnetica, in ac-
cordo con le profezie di Peter Deunov, i protagonisti eletti entrano nel mondo 
sotterraneo passando per antichi portali etruschi ed entrano in contatto con la 
gente di sotto, potente e saggia quanto quella raccontata da Bulwer-Lytton in 
The Coming race (romanzo che Rudolf Steiner ritenne cosí importante da chie-
dere a Guenther Wachsmuth di tradurlo in tedesco), ma decisamente meno in-
quietante e piú ben disposta verso i meno evoluti cugini cresciuti sulla crosta del pianeta. 

Il 2014 è l’anno della pubblicazione de Nel nome della Madre. Altro lavoro 
di pura meraviglia, giudicabile già dalla splendida copertina con l’elaborazione 
grafica (di Marina Sagramora, che con la sua ispiratissima pittura ha accompa-
gnato ogni romanzo del Di Lieto): mostra una fusione della Madonna della Pietà 
di Michelangelo con la dea Cibele. Tutto il romanzo è già in quell’immagine: 
unione di paganesimo e cristianesimo, di misteri del Nord e del Sud, di Europa 
ed Africa, di bianco e nero. Il potere benefico di sintesi, di sentirsi finalmente e 
per sempre uniti, nel nome della Madre che è Anima dell’uomo e del mondo.  

La sintesi è sempre e comunque ritorno, e Ritorno a Pasidonia esce nel 2015. 
Il protagonista è un maturo vedovo trasferitosi da decenni negli Usa che torna 
finalmente nel suo paese del Meridione d’Italia. Riesce, in questa favola con 

tocchi di brillante commedia all’italiana, a salvare i suoi luoghi natali dal degrado e scopre, grazie ad 
un nuovo amore, il mistero della reincarnazione e del karma. Salvezza e rigenerazione dell’anima umana, 
della terra natale e del futuro, raccontata con umorismo e rara umanità.  

La realtà della reincarnazione è centrale anche ne L’oro della Pimpaccia, do-
ve la scoperta di un tesoro sepolto da secoli permette un uso etico della ric-
chezza che dà avvio ad un circolo virtuoso capace di risanare il mondo 

dell’economia e dunque l’esistenza degli uomini. 
Lara delle Camene, dato alle stampe nell’autunno del 

2019, diventa dunque il testamento spirituale romanze-
sco del Di Lieto. E lui ci ha lasciato con questa meravi-
gliosa storia di rigenerazione per mezzo dell’acqua, di 
uno sgorgante Eunoè datore di buona memoria risveglia-
to dalle danze euritmiche e dai carmina sacri ritmati da 
moderne ninfe incarnatesi in fanciulle diagnosticate con la sindrome di Asper-
ger. La storia della ninfa Lara è anche l’ultimo omaggio all’amata Roma, patria 
adottiva del Di Lieto di cui amò e conobbe con devozione la storia antica e i 
luoghi piú carichi di Spirito. 

Questi romanzi, che meriterebbero senza dubbio maggiore diffusione di quella di cui hanno goduto, 
appunto fanno sentire bene e in fondo raccontano sempre la stessa storia. È tutt’altro che una pecca, 
giacché raccontano l’unica storia che va raccontata, la fiaba archetipica, la gloria della sintesi. 

Come dunque ci ha aiutati mentre era incarnato, scrivendo, Di Lieto ci aiuti ora dalla suo nuova 
dimora a scrivere degnamente il romanzo della nostra vita terrestre, a vivere sempre e per sempre feli-
ci e contenti, come inondati dal sole gentile di un pomeriggio di primavera. 

Luca Negri 
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Medicina 
 

L’effetto immediato che si presenta in seguito all’assunzione di piombo è quello di sospingere l’uomo 
verso il sonno. Il piombo, in altre parole, agisce cosí da essere sospinti, all’esterno del corpo, il corpo astra-
le e l’organizzazione dell’Io; proprio cosí come si verifica nel sonno. Ecco come il Dottore descrive l’azione 
del piombo: «Il piombo possiede veramente la proprietà di condurre l’uomo allo stato di sonno, di spingere 
verso l’esterno il corpo astrale e l’organizzazione dell’Io. Pensiamo ciò intensamente. In realtà, allorché 
l’uomo assume il piombo, manifesta la volontà di dormire. Non si arriva al sonno vero e proprio, ma si arri-
va al punto che Io e corpo astrale vengono sospinti fuori, vengono trasportati, per cosí dire, verso l’esterno. 
Il piombo però esercita un’azione diretta ad impedire che dall’esterno si eserciti ogni genere di influenze. 
Il piombo trasporta il corpo astrale e l’Io in direzione centrifuga rispetto al corpo, ma, al tempo stesso, si 
oppone alle forze centripete operanti dall’esterno. Il piombo agisce fin quasi alle soglie del sonno. Ed è 
quanto si verifica nell’uomo sano. Ora supponiamo che quando l’uomo dorme il suo Io ed il suo corpo 
astrale si radichino troppo intensamente nel mondo esterno, in questo caso si determinano i processi 
sclerogenetici. Se nell’uomo sano il piombo induce quasi il sonno, e comunque provoca una sorta di ten-
denza alla vertigine e al deliquio, nell’uomo affetto da sclerosi (oltre il compenso paradossale dell’in-
sonnia) la direttiva terapeutica si fonda sull’effetto che il piombo esplica sull’Io e sull’astrale, che è quello 
di spingerli ben lontani dall’uomo e quello di tenere lontane da essi le influenze del mondo esterno, quelle 
cioè imputabili alla patogenesi del processo sclerotico». 

In definitiva l’azione essenzialmente riconducibile al piombo è quella di restituire 
orientamento ed equilibrio ai processi avviantisi dall’attività dell’organizzazione 
dell’Io. Il preparato che va sotto il nome di “Scleron” è quello contenente il piombo 
nella dose giusta al conseguimento dei fini terapeutici, secondo le direttive suggerite 
da Rudolf Steiner. Nello “Scleron” oltre al piombo sono contenuti miele e zucchero. 
Il miele agisce sul corpo astrale in maniera che esso ritrovi piú lineare ed armonico il 
suo rapporto con l’Io. Nella sclerosi infatti si verifica anche un disarmonico legame 
fra l’Io e l’astrale stesso; e tale che il corpo astrale tende progressivamente a rendersi 
indipendente dall’organizzazione dell’Io, divenuta debole ed incapace di dominare 

per intero i processi catabolici. Lo zucchero infine agisce sull’organizzazione dell’Io in modo diretto. L’Io 
perciò se ne rafforza al grado di necessità completa. 

[Lo Scleron della Weleda, attualmente denominato Plumbum Mellitum D12 (diluizione decimale 
Hanhemaniana, come è abituale per la farmacopea tedesca) fa parte di quel gruppo di farmaci (come ad 
esempio il Cardiodoron, il Renodoron, L’Epatodoron ecc.) che furono prodotti dai laboratori Weleda 
all’inizio della loro attività direttamente su indicazione di Rudolf Steiner. Lo stesso Dottore suggerí di uti-
lizzare come zucchero quello di canna, tuttora impiegato, assieme al piombo e al miele di acacia per la 
preparazione del farmaco. Come abbiamo piú volte spiegato, purtroppo l’attuale legislazione farmaceutica 
rende molto problematico il reperimento in Italia di questi fondamentali farmaci, con particolare riferimen-
to ai prodotti iniettabili (fiale). Il fronte del pensiero unico e della dittatura sanitaria di “big pharma” non 
prevede che modalità di approccio terapeutico diverse dalla medicina materialistica attuale possano trova-
re spazio o diritto di ascolto, e tutto questo è stato piú volte denunciato coraggiosamente dall’Archetipo da 
molti anni, ma vox clamat in deserto ed è estremamente grave il silenzio della Società Antroposofica 
Universale (al di là di coraggiose iniziative di singoli membri della medesima) in tale ambito!]. 

Strettamente collegate alle degenerazioni sclerotiche sono le patologie determinate dalle modificazioni 
dei processi secretivi ed escretivi del catabolita delle proteine: l’acido urico. In realtà l’acido urico non è il 
solo dei cataboliti protidici, ma con l’urea, la creatinina, l’ammoniaca, è sicuramente tra i piú importanti. 
L’acido urico, cioè la 2.6.8. triossipurina con formula bruta C5H4O3N4, si forma dalla demolizione delle ami-
nopurine costituenti i nucleoprotidi (adenina e guanina) attraverso due ossipurine (ipoxantina e xantina). 
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L’urea o carbamide, con formula NH2CONH2, deriva invece dagli aminoacidi tipici quali l’arginina, la 
citrullina, l’oritina ecc. Esistono due grandi organi interessati dall’accumulo e dalla escrezione dell’acido 
urico: l’encefalo e il rene. Mentre però la via di escrezione renale dell’acido urico si attiva mediante 
l’intensa azione dell’astrale, quella che segue la via cerebrale è attivata dall’organizzazione dell’Io. Va 
detto intanto che è possibile questa azione dell’Io a livello cerebrale, in quanto essa si esprima mentre se 
ne ritrae quella del corpo astrale. Ovvero: in quanto l’azione dell’astrale non sia tanto esuberante da 
esserne impedita in qualche modo quella dell’Io. Ora è possibile fare la seguente osservazione: vale a dire, 
come nella parte inferiore dell’organismo sia nettamente prevalente l’attività del corpo astrale. 

Ciò risponde assai armonicamente alla possibilità che nelle zone distali del tronco, l’acido urico non 
solamente non debba essere accolto o trattenuto, ma che invece debba essere eliminato in grandissima 
quantità. Attraverso questa abbondante escrezione urica il corpo astrale opera mirando ad impedire che 
nella zona distale del corpo si verifichino fenomeni d’impregnazione con sostanza inorganica.  

L’acido urico qui considerato come un quid sul quale 
poggia il fondamento delle inclusioni inorganiche di cui 
Egli stesso parla a proposito di ciò che si verifica nella 
gotta, non deve indurci ad intravedervi un’inesattezza o 
una contradizione, visto che l’acido urico è collocato chi-
micamente fra i composti organici. Pensando fino in fondo  
si vede che non v’è contradizione. Ciò che dal Dottore 
viene qualificato come inorganico non riguarda la genesi 
e l’appartenenza della sostanza in questione a quegli stes-
si fenomeni sui quali la chimica si basa per operare talu-
ne distinzioni e classificazioni, che peraltro non si conte-
stano, né si disconoscono. Sono piuttosto l’atteggiamento 
ed il comportamento verificantisi in reciprocità tra sostan-
za ed organismo, gli elementi idonei a farci intendere il 
concetto di “inorganico”. In tal senso è “inorganico” tutto 
ciò che l’uomo assume dovendolo restituire al mondo me-
diante un processo di escrezione che ne realizza la fase 
terminale, e tale da non dover piú subire, dopo l’attua-
zione di tali processi escretivi, ulteriore metamorfosi. 
D’altra parte le inclusioni da precipitazione di acido urico sono proprio espressione di una strana minera-
lizzazione che si attiva nell’organismo. I cristalli di urato monosodico rinvenibili nei tofi gottosi sono 
l’espressione della mineralizzazione inorganicamente inerte e staticamente solidificata; d’altra parte non 
devono essere i termini usati dal Dottore gli elementi atti a confondere il nostro pensiero. Si resta in realtà 
confusi nella misura in cui si voglia rimanere tali. Non per questa o per tal altra terminologia, alla quale è 
sempre possibile conferire il significato piú adeguato! Sempre che lo si voglia. 

Dopo questa doverosa precisazione dobbiamo tuttavia spiegare che processi di ricezione di sostanza 
inorganica, sia pure di lieve entità, devono essere attivati dall’organizzazione dell’Io a livello della massa 
cerebrale. Dice Rudolf Steiner: «Solamente in virtú delle forze dell’Io capaci di accogliere gli elementi 
inorganici nei propri organi (soprattutto nel cervello) l’uomo è in grado di esprimere il livello di coscienza 
che gli è proprio. Infatti le sostanze e le forze organiche degraderebbero la coscienza umana ad una forma 
di coscienza animale. V’è però da dire che con la sua attività il corpo astrale rende gli organi inclini ad ac-
cogliere certe formazioni inanimate, inorganiche, delle quali si servirà l’Io per la vita della coscienza. In tal 
senso il corpo astrale prepara la via attraverso la quale si avvierà l’attività, l’azione espressa dall’or-
ganizzazione dell’Io. Nel cervello l’attività del corpo astrale è ridotta. Ciò fa sí che anche l’acido urico, in 
corrispondenza dell’encefalo, subisca il minor grado di eliminazione, favorendosene in tal modo quelle 
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inclusioni di sostanza inorganica necessaria all’attività dell’organizzazione dell’Io nel senso al quale prima 
si è accennato. Non si deve però ritenere che all’Io competa il dominio di fronteggiare e di poter neutraliz-
zare grandi quantità di acido urico. Solamente piccole frazioni di questo sono assunte nell’ambito 
dell’attività dell’Io perché se ne costituisca il substrato idoneo alle manifestazioni proprie alla organizza-
zione dell’Io stesso». 

Queste considerazioni del Dottore ci danno l’insostituibile lume da proiettare sulle fasi dell’intero 
processo funzionale che vede da un lato l’escrezione di quote elevate di acido urico a livello renale, e 
dall’altro vede come tenui frazioni uriche siano trattenute ed utilizzate in corrispondenza di quegli organi 
nei quali si esprime in particolare l’attività dell’Io (cervello, nervi craniali, organi di senso). Si comprende 
inoltre, come in conseguenza dell’attività del corpo astrale, sia eliminata attraverso il rene quella massiccia 
quota di acido urico alla quale si convogliano le altre frazioni dello stesso provenienti dalle varie regioni 
dell’organismo, ad eccezione di quelle che, in piú o meno esigua quantità, devono essere trattenute ed uti-
lizzate nel senso di precise finalità funzionali. Ad esempio: per il sistema del ricambio e delle membra 
deve valere il piú intenso livello di attività del corpo astrale, cosí che da tale sistema sia effettuata la piú 
abbondante eliminazione di acido urico: vale a dire di quel quoziente di materiale inorganico il quale, se 
ristagnasse, ostacolerebbe lo sviluppo dei processi organici, cosí tipici e prevalenti nell’organizzazione 
delle membra e del ricambio. Non si dimentichi che la direzione funzionale del sistema del ricambio si 
esprime in senso polarmente opposto a quella del sistema neurosensoriale del capo. In questo si verifica il 
“minimum” di processi organici, e quelli inorganici vengono afferrati dall’Io, e da questo saranno condotti 
alla formazione di certi substrati sui quali potrà poggiare – e comunque non in modo assoluto – la sua 
attività. Invece nel sistema del ricambio si ha una prevalenza netta di processi organici. 

[Va innanzitutto suggerito al lettore desideroso di approfondire meglio queste interessantissime conside-
razioni di Amleto, mutuate dalle affermazioni di Steiner, la lettura di un testo fondamentale per la com-
prensione delle molteplici attività dei processi formativi ed escretori inorganici ed organici che avvengono 
nell’organismo umano. Ci riferiamo al meraviglioso lavoro del grande 
Rudolf Hauschka, discepolo diretto di Steiner, chimico, farmacologo e 
medico, La natura della sostanza, Editrice antroposofica, ultima edi-
zione 2013. Inoltre, alla luce di quanto esposto da Amleto e da Steiner 
si può facilmente comprendere come il processo di sclerosi e quello 
dell’iperuricemia gottosa rispondano alla medesima noxa patogena: 
una sorta di “ritiro” dell’Io con conseguente eccesso di “materializza-
zione” dell’organismo. È del resto ben noto che ipercolesterolemia 
(spesso alla base della malattia arteriosclerotica per riduzione del cali-
bro dei vasi arteriosi determinato dalla formazione delle placche ate-
romatosiche) e gotta hanno come comune radice l’alimentazione iper-
proteica, tipicamente occidentale, legata ad un elevato consumo di car-
ni animali. Il vegetarianesimo preserva da tali patologie, che non a caso 
sono assai meno frequenti nei paesi del terzo mondo, dove il consumo 
di carne è assai minore rispetto al mondo occidentale. È parimenti in-
tuibile che il rafforzamento dell’organizzazione dell’Io, ottenibile attra-
verso la pratica costante dell’ascesi interiore indicata da Rudolf Steiner e da Massimo Scaligero, preserva 
coloro che la praticano dalle patologie in argomento. Le non poche persone (Amleto compreso) che ho co-
nosciuto nella mia vita arrivate a tarda età, che praticavano gli esercizi con regolarità e con rigorosità, 
hanno mantenuto fino alla fine un’incredibile lucidità mentale ed una invidiabile efficienza fisica]. 

 

Amleto Scabellone (9. continua) 
 

La trascrizione dell’articolo e le note esplicative tra parentesi quadre sono a cura di Fabrizio Fiorini. 
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Pedagogia 
 

Il senso del tatto ci delimita, e delimitandoci diveniamo capaci di differenziazione. 
Il mondo ci urta, ed urtandoci ci “sveglia”. È da questo destarci che sorge l’interesse. 
Toccando e venendo toccati ci destiamo, qual-

cosa in noi esclama: Eureka! La vera scoperta è 

la coscienza di questo continuo destarci e ad-

dormentarci in noi stessi. 
Il mondo “tocca” il bambino. Cure amorevoli, 

protezione, attenzioni premurose, piccoli rituali 

ne accarezzano la pelle. 
Questo continuo toccare ha la funzione di pro-

teggerlo, curarlo... ma anche di risvegliarne il 

senso del confine, del limite: della forma. 
Le carezze, la delicatezza sperimentata sulla 

pelle, risvegliano la coscienza di questo limite 

ed il bambino può dire a se stesso: “Ah, ecco! Io 

sono qui e la castagna e là. Io accarezzo una superficie e la superficie mi provoca un parti-

colare piacere”. 
Dalla delimitazione, dalla coscienza di essere delimitati entro una corporeità, nasce il senti-

mento della differenziazione, e dalla differenziazione si sviluppa l’interesse. L’interesse tattile 

del bambino è una sorta di interesse ontologico. Non è un’esagerazione: i bambini conoscono 

con il tatto. 
Per gli aristotelici l’essere è nelle cose. I bambini hanno l’esperienza quotidiana dello 

speculato aristotelico. I bambini direbbero: “Sí, quando tocco la pianta io divento un po’ la 

pianta: io e lei siamo la stessa cosa ma solo per un po’. Poi torno subito a giocare con gli 

amici e la mia sorella pianta non c’è piú”. “Mi piace passare le mani su quel legno, quel 

materiale invece è brutto”. 
Distanza e vicinanza sono i genitori dell’interesse. Alcune cose ci svegliano altre ci addor-

mentano. Verso alcune cose i bambini si rivolgono con simpatia e fiducia, altre procurano 

diffidenza o antipatia. 
Il mondo tocca il bambino ed egli può arrivare a comprendere di essere qualcosa di diverso 

dal mondo: fa l’esperienza della delimitazione. 
Poi sorge in lui la possibilità di differenziare, di rivolgersi alle cose andando liberamente 

verso ciò che piú gli aggrada: accarezzare, gustare con il corpo. 
Ed ora il bambino può dirsi: “Vado verso il mondo con interesse, con gusto”. 
È da questo momento che nasce la comunicazione. Una comunicazione autentica, anche se 

non mutuata dal linguaggio. Il bambino non sa dare un nome all’oggetto né alle caratteristiche 

che glielo rendono amabile, eppure gli va incontro con interesse. Da ciò nasce un dialogo, 

perché i due sono uniti e diversi. 
L’attività tattile del bambino, nel suo senso spirituale, è un’attività conoscitiva profonda. 

Il bambino non sa dire “questo è un pezzo di legno”, ma intimamente lo riconosce come un 

suo fratello. Un bambino direbbe: “Io e te eravamo uniti un tempo, e adesso siamo un Io e 

un Tu”. Il bambino ha un ricordo ontologico della sostanza ed una nostalgia.  



L’Archetipo – Gennaio 2021 28 

 

Violazione del confine 
 

Quando il confine del bambino viene leso, ferito, violato, allora egli non può fare alcuna 

esperienza di delimitazione e neppure di dialogo. 
Di fronte ad una bella craniata – come direbbero a Roma 

– contro lo stipite di una porta, in noi non sorge l’aspetto 

della differenziazione e neppure quello del dialogo. Dopo 

una botta in testa non sperimentiamo la bellezza del legno 

e neppure riusciamo a far sorgere in noi l’interesse per la 

particolare qualità tattile del legno: ci autopercepiamo, ma-

gari in modo drammatico e ottuso. Questo accade anche per 

il bambino. Si rientra bruscamente in se stessi, richiamati 

dal dolore, concentrati attorno ad esso. 
Il “confine” può essere ferito anche in virtú di esperienze 

tattili non appropriate, in virtú di un mondo che “urta ec-

cessivamente” contro il bambino (si consideri, ad esempio, 

la quantità di impegni a cui sono sottoposti i bambini anche al di sotto dei nove anni…) e 

che dunque porta il bambino ad un’autopercezione ottusa, conclusa unicamente attorno al 

proprio dolore, al proprio limite violato, ferito.  
Come già dicevamo, percezione e propriocezione avvengono contemporaneamente. Quindi 

una propriocezione ottusa sottende ad una percezione rarefatta e viceversa. 
Quando l’esperienza di dialogo si invera, invece, quando il bambino è pervaso dall’interesse, 

allora potrà fare l’esperienza della risonanza. L’esperienza della risonanza è la capacità con cui 

il bambino sperimenta la cosa dall’interno, catturandone la quiddità, l’essenza. Nell’esperienza 

della risonanza il bambino sperimenta la cosa e contemporaneamente percepisce se stesso.  
Ricordate le parole di Pavel Florenskij? Nel suo Ai miei figli, ricordando la sua primissima 

infanzia, cosí scrive: «Pescavamo le meduse coi bastoni. Quei bei fiori dalle corolle opale-

scenti colme di luce che dondolavano nell’acqua, delicatamente orlate di viola. Sapevamo 

che potevano irritare, ma sapevamo anche che cosí doveva essere: non ci si può accostare al 

mistero impunemente. Quando le tiravamo fuori, si scioglievano sui sassi caldi in un muco 

senza colore, e non ne restava nulla. Qualcuno ci aveva detto che se si mettevano ad essiccare 

le meduse tra due fogli di carta assorbente, cambiandoli spesso, rimaneva un reticolo colorato. 

Non lo mettevo in dubbio, ma mi sembrava una favoletta lontana, mentre l’esperienza diretta 

diceva che le meduse erano creature di quello stesso mare, fatte dalla stessa acqua e nulla 

piú, e che perciò nell’acqua nuotavano. …La analizzavamo anche, l’acqua di quelle buche: 

succhiavamo il dito che vi avevamo immerso e ci meravigliavamo del sapore amaro-salato 

che sentivamo. Parevano lacrime. E non significava, forse, che anch’io ero fatto di acqua di 

mare? C’erano corrispondenze ovunque; di qualunque cosa ci si occupasse, tutto condu-

ceva sempre e solo al mare. …Nella terra c’era acqua, dentro di me c’era acqua, e anche le 

meduse erano acqua. …Eravamo diversi d’aspetto, ma tutt’uno quanto a sostanza. Gli anni 

della mia infanzia e della mia adolescenza li ho trascorsi in una continua, insaziabile e mai 

paga contemplazione del mare. …E mai il mare ci veniva a noia. Mai la sensazione che ci 

dava scivolava sull’anima, ma la penetrava ogni volta con tutto il suo essere». 
Quando invece il mondo urta con violenza il confine del bambino, il bambino non può piú 

sperimentare il dialogo tra sé e il mondo. Gli toccherà ritrarsi in se stesso: rifuggire, rifiutare. 
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Qui non parliamo di violazioni gravi, di abusi, parliamo essenzialmente della violenta in-

tromissione del mondo nella piccola realtà del bambino. Sovraesporre, ad esempio, i piccoli 

a continui ed eccessivi stimoli (compiti, impegni, corsi, orari di frequenza pre, post e sco-

lastica…). Chiediamoci allora perché i temi  del rifiuto e dell’ostinazione siano oggi cosí 

presenti. 
La cura della vicinanza e della distanza, la cura di quest’arte della respirazione neuro-

sensoriale, costituisce l’essenziale per la cura del tatto. 
Il precedente articolo concludeva con un aforisma di Giancarlo Roggero: 
«Il sogno ha la virtú di trasformare le esperienze tattili in immagini». 
L’aforisma non offre spiegazioni. E di fronte ad un pensiero enigmatico, o aforismatico, 

non si può che praticare la via della comprensione meditativa, della riflessione. 
 

Immagine e rappresentazione 
 

Ma, chiediamoci, che cos’è un’immagine? 
L’etimo della parola imago risultava essere, per Marsilio Ficino, in-mago: nella magia. 
L’immagine è qualcosa che viene dalla nostra interiorità: per ognuno di noi è diversa. Ognu-

no genera, ad esempio, la sua immagine di mela in modo totalmente differente. L’immagine la 

si genera attraverso le proprie forze costitutive, le proprie forze organiche. Dietro queste forze è 

celata la nostra storia, il nostro essere. Quella semplice immagine è figlia della nostra storia 

intesa come biografia ma anche come genealogia. 
La rappresentazione, invece, arriva dal mondo esterno ed ha il potere di imprimersi dentro 

di noi senza la possibilità di essere modificata. La rappresentazione possiede inoltre una sorta 

di forza plasmatrice agente, operante. Ogni rappresentazione lascia in noi una sorta di calco, di 

impressione. Le rappresentazioni imprimendosi, svolgono dunque un’azione: agiscono. Il loro 

agíto si imprime in modo peculiare nei bambini, la cui costituzione interiore è assolutamente 

plastica, malleabile. In loro le impressioni arrivano a toccare la fisiologia e, attraverso di 

essa, la struttura e la formazione degli organi. Un pensiero eretico, questo, poiché non suppor-

tato dalla scienza ufficiale. Se l’impressione di una postura scorretta si imprime nel fisico, 

cristallizzandosi sotto forma di paramorfismo, perché un’impressione piú fine non dovrebbe 

imprimersi in modo piú sottile nella nostra corporeità? Rudolf Steiner parla approfondita-

mente di tale questione nella sua Antropologia (O.O. N° 293). 
L’immagine nasce dentro di noi, da una memoria pro-

fondissima quanto obliata, e viene corroborata da una 

miriade di fattori contingenti. Secondo la medicina an-

troposofica l’immagine si forma sulla base di sostanze 

eteriche offerte dagli organi, in particolare dal fegato e 

dai reni. Spesso un’attività organica compromessa o am-

malata agisce sul mondo delle immagini. In casi di intos-

sicazione, ad esempio, l’immagine diventa fissa, perde il 

suo carattere fluttuante e leggero, arrivando a diventare 

perfino colloquiante o imperante (si pensi al delirio da 

intossicazione). 
L’immagine si forma dall’evanescenza di queste sostan-

ze eteriche che, morendo, arrivano a lambire gli argini 
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della nostra coscienza. Di questo ho parlato approfonditamente in un precedente articolo 

(www.larchetipo.com/2019/09/pedagogia/sui-disturbi-del-comportamento-degli-educatori-3/). 
L’immagine è corroborata da tutte le nostre costellazioni psichiche ed emotive. Ogni immagine 

è immagine del nostro cosmo interiore. L’immagine la formiamo in noi, la produciamo con le 

nostre stesse forze, con il nostro essere, anche se sarebbe meglio dire: con il nostro “essente”, 

ossia con quella parte del nostro essere che è continuo divenire, e rappresenta l’attimo in cui 

tutto succede. Il passato del nostro essente è un’ampia linea genealogica e il futuro è l’anelito, 

la forza propulsiva del seme che diviene albero, dell’albero che lentamente sposa il cielo. In 

un’immagine sola c’è tutto questo.  
Quando il bambino disegna una mela, disegna un universo: il suo. Ma quell’universo è 

anche un po’ l’universo di ognuno di noi, quello in cui siamo gettati, l’universo in cui potremmo 

rinascere accettando la biografia altrui come un evento non separato dal nostro. Esistono 

universi paralleli, ma anche l’abbraccio può divenire un universo. Un universo che non 

sdoppia né raddoppia ma amplifica la sua sostanza. 
La poetessa Beatrice Niccolai in una sua poesia scrive: 
 

Io, poco distante da te, 
ingrandisco di un abbraccio 
la tua ombra. 
Quanti cieli ci siamo persi? 
E le stelle erano sempre 
il riflesso del tuo sguardo piú grande. 
 

Un bimbo disegna una mela. La sua mela. 
Nell’immagine di una mela è racchiusa la storia millenaria del serpente che tentò un 

uomo e una donna in un giardino, all’inizio dei tem-

pi. L’immagine di una mela racchiude questa storia 

e tutte le migliaia di voci che l’hanno raccontata e 

udita. L’immagine di una mela è la summa di tutte 

le mele, è l’idea con cui un dio ha pensato, un gior-

no, alla prima mela, per la prima volta. L’immagine 

della mela è anche l’immagine di tutti i bambini 

che hanno disegnato la mela e, disegnandola, han-

no perfezionato quell’idea divina pensata mille e 

mille anni fa. Ci sono i nostri avi, in quella mela, 

quei nonni che strofinavano il frutto sulle loro ma-

glie, nei campi, prima di addentarlo. C’è Newton, e 

anche Guglielmo Tell. 
Quando un bambino disegna una mela, disegna la sua mela ma anche tutto questo. E 

disegnando ci parla della sua storia ma anche della storia del mondo. 
Ogni immagine è portatrice di terapia, poiché perfeziona il mondo. 
Il lavoro imaginativo dei bambini è sacro, ma è trascurato almeno quanto il sacro lavoro 

delle api. 

Adesso passiamo alla rappresentazione. La rappresentazione è fissa, statica, perentoria. 

Arriva dal di fuori e non possiamo cambiarla. Non nasce da forze interne ma si insinua in noi  

http://www.larchetipo.com/2019/09/pedagogia/sui-disturbi-del-comportamento-degli-educatori-3/
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prepotentemente e, in un certo senso, dobbiamo metabolizzarla. Sí, la nostra fisiologia deve 

impegnarsi per trasformare quella rappresentazione, e spesso non è cosa facile. 

Un mio insegnante diceva che se si chiedesse ai sette miliardi di persone che popolano il 

pianeta di disegnare una mela morsicata, si otterrebbero sette miliardi di immagini diverse. 

Perché? Perché ogni persona la disegnerebbe con forze sue, personali, assolutamente diverse, 

uniche e irripetibili. 

Se invece si chiedesse di disegnare la mela della nota 

casa produttrice di computer, allora queste sette miliardi 

di persone disegnerebbero tutti la stessa mela. 
Quest’ultima mela è la rappresentazione di una mela e 

si impone in noi con i caratteri tipici della rappresenta-

zione: staticità e perentorietà in primis. 
Le rappresentazioni sono statiche, si fissano, non si 

muovono. 
Per capire davvero la differenza tra immagine e rap-

presentazione, però, dobbiamo lasciare spazio all’imma-

ginazione. Ciò vuol dire concedersi del tempo per la defi-

nizione di un concetto.  

La strada dell’immaginazione ha un suo tempo, una sua strada. Potrei forzare la mano, 

spiegarmi meglio: finirei, però, per offrirvi una mera rappresentazione di quel che sono im-

magine e rappresentazione. Ecco il punto! Come si fa a creare immagini anziché rappre-

sentazioni? 
Per James Hillman l’immagine possiede una forza intenzionale: una “presenza emotiva” che 

offre, quindi, un rapporto emotivo. 
A questo punto vorrei lasciare la parola a Silvano Agosti 

che nel suo libro Il genocidio invisibile – un saggio giovanile 

stampato solo qualche anno fa – cosí scrive: «Il fatto è che 

l’essere umano, intorno ai cinque anni di età, si presenta co-

me la miniatura di un universo perfetto: chiede il perché di 

tutto, tocca tutto, si offre a tutti, esplora incessantemente il 

mondo che lo circonda, si muove senza sosta, gioca, canta, 

si difende, si dispera fino a ottenere ciò che vuole, e i suoi 

stessi comportamenti sono un’arte, in quanto coincidono 

perfettamente con ciò che sente e prova e afferma e nega. 

Poi questo capolavoro vivente (qualsiasi sia la sua ori-

gine) approda nello spazio scolastico e ...quando chino sul 

foglio si abbandona con gioia alla propria creatività e dise-

gna ciuffi di ciliegie di forma triangolare di un delicato color 

rosa, implacabilmente la maestra fa notare che: «No, piccolo 

mio, stai piú attento, le ciliegie non sono triangolari, sono 

rotonde». La grande mano della maestra imprigiona la ma-

nina smarrita e la obbliga a correggere i triangoli in altret-

tanti cerchi. «Cosí… cosí… E poi non sono rosa, sono rosse. Le ciliegie sono rosse!» E da 

quell’istante ha inizio il percorso della sfiducia in se stessi». 
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Quella descritta da Agosti è la battaglia tra l’immagine e la rappresentazione.  
Per un bambino il pensare è essenzialmente una forza di fantasia – una meravigliosa 

capacità di farsi delle immagini – se questa forza lo avvolge senza sovrastarlo, egli potrà 

sperimentare realmente l’attività di pensiero consona per la sua età.  
 

 

Il sogno ha la virtú di trasformare le esperienze tattili in immagini. 
 

Attraverso il senso del tatto si realizza il primo percepire, il primo “portare a sé”. La 

percezione della cosa rivela la sua essenza attraverso i meccanismi del sogno, della coscienza 

di sogno. 
Il bambino, toccando una rosa, ne entra in profonda, intima relazione. L’osservazione dura 

pochi istanti e poi il bambino corre via. 
Se l’osservazione durasse di piú, il bambino rischierebbe di venir “risucchiato” dall’oggetto 

della percezione, e invece se ne libera al momento opportuno e corre via a giocare. 
Qualcuno potrebbe opinare quanto sostengo, dicendo: «I bambini 

annusano, guardano, sentono… Come mai questo primato del senso 

del tatto?» 

Come già accennato le prime ricerche di Rudolf Steiner facevano 

figurare il senso del tatto come una sorta di senso improprio: risul-

tante dall’attività di tutti gli altri sensi. Solo successivamente il Dottore 

corresse la sua idea. Il problema che Steiner dovette fugare riguar-

dava l’attività del senso del tatto che è presente costantemente in tutti 

gli altri ambiti percettivi. 

“Quelle tue parole mi hanno profondamente toccato”, “Il suo gesto 

mi ha ferita”, “Mi è sembrato di essere accarezzato dal suo sguardo”… 

sono tutte espressioni che rivelano l’inerire del tatto entro altri 

distretti percettivi. 

Che vuol dire? Vuol dire che il senso del tatto può esser considerato 

– il senso del toccare e dell’esser toccati (H. Köhler). Quindi ci può 

“toccare” anche la forma di una pietra o il profumo di un fiore! 

Durante la giornata il bambino dimenticherà le cose “toccate” e si abbandonerà al sonno, 

all’oblío. L’oblío è una forma di ricordo, un ricordo rafforzato. 
Utilizzerò delle espressioni poetiche per spiegare il passaggio successivo. 
Quando il bambino si addormenta, il suo Angelo lascia dinanzi alla Porta dei Sogni le sue 

esperienze tattili. Nella rielaborazione notturna esse possono diventare sogni, ma nella pro-

fonda coscienza di sogno l’esperienza viene alleggerita, resa sempre piú fine, sottile, fino a 

diventare immagine. 
Ricordate la poesia di George Sheadhe? 
 

Qui l’ombra è una seconda luce 
che raddoppia tutto quel che vedo. 
Cosí l’ombra di una rosa 
è una rosa piú leggera. 
 

Cosí l’esperienza della rosa è una rosa piú leggera: un’immagine, appunto. 
 

Nicola Gelo (3. Continua) 
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Architettura 
 

La diffusione delle forme-linguaggio dell’architettura 
integralmente o parzialmente ispirate al magistero di 
Steiner ha avuto capostipiti di varie nazionalità in archi-
tetti che avevano conosciuto e ascoltato personalmente il 
Maestro. Fra i primi l’inglese Montague Wheeler (1926), 
autore di edifici antroposofici a Londra; Mieta Pyle-
Waller (1928), che lavorò alla Spring Valley di New 
York; il giapponese Kenji Imai (1926), un cui assistente, 
Ikehara, e un discepolo della scuola di architettura, Yuji 
Agematsu (1961), divennero propugnatori del linguaggio 
steineriano e autori di eccellenti architetture. Si può dire 
che i giapponesi sono fra i migliori interpreti dell’archi-  Montague Wheeler  –  Sala di lettura 
tettura steineriana, forse perché il clima spirituale Zen della Rudolf Steiner House di Londra 

favorisce l’adesione intuitiva alle sue scaturigini ideali. 
Il veicolo piú trainante delle idee di Steiner sull’architettura fu, ed è, l’architettura delle scuole, per-

ché nella pedagogia e nella didattica antroposofiche l’ambiente in cui si esercita l’insegnamento – 
quindi l’architettura – ha un ruolo fondamentale: non vi si ammette che l’efficacia nell’educazione dei 
fanciulli possa essere la medesima qualunque siano le forme e i colori che si offrono alla diuturna espe-
rienza dello spazio. 

Un obiettivo fondamentale della pedagogia e della didattica steineriane è quello di conseguire 
un’armonia dell’anima nel fanciullo, per prepararlo a farsi uomo sereno, equilibrato e pronto ad affrontare 
con fermezza le cose della vita. «Non si può fare l’esperienza della vera armonia dell’anima se non dove 
le forme, i volumi, i colori ecc. che ci circondano offrano ai sensi umani il riflesso di ciò che l’anima 
alberga in sé quali piú elevati pensieri, sentimenti ed impulsi» (Rivista Lucifer-Gnosis N° 34, 1907). 

Principalmente con la proliferazione delle scuole a indirizzo pedagogico steineriano alcuni stilemi 
della corrispondente architettura si sono diffusi, massimamente in Europa, ma in apprezzabile misura 
anche in Sudafrica, in Australia e nelle Americhe. In Inghilterra, figliata dall’Emerson College, si è 
costituita persino un’impresa di costruzioni che vanta particolare perizia nel costruire secondo le 
complesse geometrie spaziali esemplificate nel secondo Goetheanum. 

In genere, gli architetti antroposofi han-
no preso alla lettera l’indirizzo suggerito dal 
ciclo di conferenze sull’architettura piú noto 
e diffuso dí Steiner (Verso un nuovo stile 
per l’architettura) e le “forme” del secondo 
Goetheanum, abbandonandosi alla elabora-
zione di stilemi che ne imitano gesti, curve, 
pieghe, obliquità e quanto altro caratterizza i 
pochi esempi del Maestro. 

Solo da poco tempo alcuni mostrano di ca- 
Stilemi architettonici steineriani pire che non sono gli stilemi a fare l’architet- 
 tura, ma quello che Wright chiamava il prin-

cipio inerente, e che Steiner ha simbolizzato con l’analogia del guscio come espressione del gheriglio. 
E alcuni hanno anche capito che se Steiner avesse progettato il Goetheanum in Giappone, o in Italia, o 
in California, sarebbe stato ogni volta assai diverso da quello costruito a Dornach, pur nella coerenza 
del linguaggio. 

Vittorio Leti Messina 
 

Tratto da: V. Leti Messina Rudolf Steiner architetto, Ed. Testo e Immagine, Torino 1996. 
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Biologia 
 

«Ossigeno per le nostre finanze!»: ecco un’espres-
sione vivace che ben coglie un risvolto fisiologico 
importante: il ruolo dell’apparato polmonare nell’af-
faire denaro-circolazione ematolinfatica. 

Ricordo il racconto di una paziente, che denomine-
remo Franca, cuoca tuttofare: «Caro dottore, sa come 
sono guarita dai miei attacchi asmatici, visto gli in-
successi delle cure allopatiche e per giunta dei suoi 
rimedi?». Abbozzo un mezzo sorriso, ma mi rizzo 
sulla sedia ad ascoltare curioso. Franca prosegue: 
«Con la donazione inaspettata del mio ex-marito a 
nostra figlia di una casa! Non avrei mai immaginato, 
dopo anni di tirchierie, quel gesto! Un’autentica boc-
cata d’aria, anzi di ossigeno per le mie scarse finan- 

Una boccata d’ossigeno ze!». Franca soffriva di asma da una ventina d’anni. 
 Non ha piú avuto altri attacchi da allora. 
Questo racconto mi ha portato a riflettere sulla relazione cuore-polmoni e sulle risorse da mettere 

in gioco per impulsare con la respirazione il principio risanatore grazie all’azione inaspettata del 
gettito di denaro donato da altri. 

Il processo respiratorio ha una relazione polare con il processo di formazione del sangue e della 
linfa: il punto di incontro di entrambi risiede nel cuore. Comprendiamo che, anche in rapporto alla 
circolazione del denaro, entrambi i processi non sono scissi, ma interagiscono. Il processo respira-
torio è in relazione all’uomo superiore, il processo di formazione del sangue e della linfa all’uomo 
inferiore. I polmoni svolgono un ruolo mercuriale, in quanto mediano tra mondo esterno e mondo 
interno; il cuore ha una funzione mercuriale nell’uomo stesso, tra uomo superiore e inferiore. Da or-
gani mercuriali entrambi hanno un ruolo 
risanatore: entrambi operano secondo il 
detto “muori e divieni”, il primo verso la 
libertà, il secondo verso l’amore. Libertà e 
amore intrecciati per lo sviluppo di una 
nuova coscienza del denaro. 

Per entrambi il morire corrisponde 
nell’apparato polmonare alla pausa espira-
toria e nel cuore alla pausa che segue la 
diastole: in quelle pause, che scoccano nel 
ritmo di 1:4, cioè un respiro ogni quattro Muori e divieni 

pulsazioni, un ritmo micro-macro-cosmico. 
Avviene nella sospensione silenziosa un attimo in cui l’Io può ritrovare se stesso, può assumere 
decisioni e destinare il flusso di denaro di prestito o di risparmio verso la donazione o l’acquisto. 

A proposito di morire, chiediamoci: anche il denaro muore? 
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«È proprio l’invecchiare che imprime un valore al denaro, come l’avanzare in età dà un valore 
all’uomo» (R. Steiner, I capisaldi dell’economia – O.O. N° 340). 

Il denaro invecchia e muore nella continua metamorfosi da denaro d’acquisto a denaro di prestito 
a denaro di donazione. Come denaro di donazione, ormai invecchiato, viene destinato a bruciarsi, a 
consumarsi, a morire per iniziative culturali/formative/spirituali. 

Cosí capita alla circolazione del sangue a partire da quella del capo per passare a quella del petto 
e infine all’addome, con la complicità della milza, il cimitero dei globuli rossi, la sede comparti-
mentata della prevalente polpa rossa coordinata con il sangue e della polpa bianca connessa al 
circolo linfatico. 

La milza fa da intermediaria nel ritmo di assunzione del cibo fra il sistema ritmico e il sistema 
del ricambio, comportandosi da vero cuore del ricambio. Potremo affermare che fa da mediatrice 
per la trasformazione della circolazione del denaro di prestito in denaro di donazione. 

Riprendiamo un’altra boccata d’ossigeno con un’altra storia clinica. 
Giorgio, a 67 anni, in seguito al sentirsi fiacco fiacco e con affanno per piccoli sforzi, scopre di 

aver sviluppato una fibrosi midollare con scarsa produzione di cellule sanguigne: globuli rossi, globuli 
bianchi e piastrine. Indago sulla sua biografia in rapporto al denaro ed emerge che da giovane, pur 
guadagnando molto come rappresentante, non risparmiava niente, 
e negli anni successivi ha sempre corso dietro ai debiti, contraen-
do fidi bancari o prestiti con finanziarie. 

A 60 anni riceve in modo inaspettato la notizia del licenzia-
mento da parte della ditta rappresentata. Gli tocca ricominciare 
daccapo: il “ muori e divieni “ avviene in faticosa salita, ma riesce 
a riconquistare mercati e a rientrare quasi totalmente dei debiti. 

Poco prima della sospirata quiete pensionistica scoppia la 
malattia. Il corpo segna il passo della fatica fatta e chiede di 
cambiare mente sulla visione del denaro nella vita. 

A volte capita che in visita sia presente anche il consorte, e spesso il suo ruolo diventa determi-
nante quando il paziente non collega le relazioni fra denaro e respiro o sangue attraverso le do-
mande cliniche che pongo. 

Ritorna da me Rosa, di 66 anni, responsabile di un’agenzia di pulizie; da sette anni è comparsa 
una tosse a carattere asmatiforme, come confermato dalla spirometria. Vani i risultati di curarla con 
cortisonici e cure fito-omeopatiche o antroposofiche, da me stesso prescritte. Mi rimetto di buzzo 
buono ad indagare la genesi del disturbo ricorrente e cerco lungo la pista denaro-respiro. Nessun  
debito, nessuna preoccupazione della gestione economica sul lavoro di cui è imprenditrice… finché 
il marito Le ricorda: e Iris? Iris è stata una dipendente, accolta come una figlia, aiutata in una situa-
zione di forte bisogno con l’offerta di un lavoro ben retribuito anche se faticoso. Al punto che Rosa 
si fa garante dell’appartamento preso in affitto da Iris. Dopo un incidente di lieve entità sul lavoro, 
compensato con i dovuti contributi, arriva a Rosa una lettera da un avvocato in cui vengono avan-
zate delle richieste di rimborso esagerate. Una doccia fredda! Solo allora Rosa prende coscienza 
dell’azione di strozzinaggio della sua ex-dipendente, al punto di toglierle respiro. Alla ricezione di 
quella lettera e delle successive dell’avvocato si era detta: “Come fai a trovare una via d’uscita?”. 
Emerge la paura di essere stata defraudata, anzi di esserlo tuttora, visto che sono ancora in fase di 
appello dopo sette anni. 

Angelo Antonio Fierro 
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Ecologia 
 

Nulla di quanto è contenuto nel patrimonio leggendario non ha riscontri nella realtà storica. Al con-
trario, insospettati tesori ci vengono rivelati proprio dalla tradizione favolistica, dall’aneddotica orale dei 
vari popoli, in ogni latitudine del globo. 

Non a caso Werner Keller riuscí a provare, con cifre date e riscontri topografici, quanta verità di 
cronaca contenesse il libro dei racconti piú strabiliante mai scritto e tramandato dall’uomo: la Bibbia. Il 
Libro dei Libri aveva ragione in tutto, attestavano le ricerche di Keller, al punto che un generale ingle-
se riuscí ad espugnare una città rivierasca del Mar Rosso in mano ai turchi, sfruttando un passaggio 
segreto che eludeva la cinta muraria fortificata e di cui un condottiero del popolo eletto si era servito 
per conquistare la stessa città secoli e secoli prima. 

Ci piace restare dunque alle leggende per ragionare di cose reali e manipolare da stregoni le antiche 
aure spiranti nelle vicende dell’uomo, con la speranza che siano d’ausilio piú di tanti supporti tecno-
logici e scientifici. La tecnica e la scienza essendo legate alla materia, sostanza fallibile (la guarnizio-
ne del missile che si fonde, il topo che blocca i circuiti della contrale elettrica. Il reattore nucleare che 
imbarca acqua da un tubo difettoso) si rivelano talvolta quali pentole senza coperchio, aggeggi diabo-
lici, imprevedibili, agganciati all’alea dell’insuccesso per presunzione. 

Restiamo quindi ai contorni sfumati, alle 
suggestioni semi-oniriche del fantastico. Ed 
ecco una leggenda berbera. Narra di una en-
clave nascosta nel cuore della catena mon-
tuosa dell’Ahaggar. Al centro della desola-
zione desertica, un’oasi florida in colture ed 
acque, un paradiso. Come tutti i paradisi in 
terra, gli Eden introvabili, anche quel luogo 
rimaneva fuori dalla portata umana. Solo la 
fortuità poteva aprire uno spiraglio, e il caso 
volle che una banda di predoni, smarritasi in 
seguito a una tempesta di sabbia, finisse per  La desertica catena montuosa dell’Ahaggar 
ritrovarsi alle soglie di quel sito prodigioso. 
Con stupore i briganti dovettero scoprire che nessuna ambigua regina o strega o fata governava quel-
la città, producendo con opere d’incantesimo o magia il miracolo di quelle fioriture e di quel rigoglio 
naturale. Tutto il prodigio era da attribuirsi piú realisticamente ad una comunità di uomini santi che si 
erano rifugiati in quel luogo, un tempo aspro e desolato quanto la regione circostante, e con la preghiera 
incessante, la penitenza e la pratica della meditazione e dell’ascesi piú rigorosa, oltre a un duro quanto 
ostinato lavoro, erano riusciti a bonificarlo, rendendolo fertile. 

I predoni estromisero i monaci eremiti, parte uccidendone, parte sperdendone nel deserto, alla mercé 
del sole e della sabbia, che equivaleva a una ben peggiore morte. In quel paradiso, si dissero i furfanti, 
avrebbero trascorso infiniti giorni oziosi pascendosi di beatitudini di ogni genere, come prometteva il 
Profeta ai suoi seguaci nel Paradiso delle Urí. 

Non trascorsero molti giorni dalla cacciata dei frati penitenti, che il luogo cominciò a deperire, in 
un processo di deterioramento quasi tangibile. Acque s’estinguevano e morivano, uccelli e altre crea-
ture, che avevano popolato quel luogo di delizie e raccoglimento, migrarono in massa. Nel volgere di 
pochi mesi i briganti si ritrovarono ad abitare un mondo in dissolvimento inarrestabile. Quando final-
mente risolsero di abbandonarlo, lo riconsegnarono al deserto, ormai ritornato parte integrante della 
sua sconfinata desolazione. 
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Dalla leggenda alla realtà degli itinerari battuti dalle correnti 
del turismo all included. Si va alle Meteore, nella Grecia degli 
anacoreti. Si scalano le cuspidi montagnose di granito, tanto avul-
se dal contesto morfologico dei luoghi dove sorgono, sí da ritener-
le residui planetari o astrali approdati sulla terra dopo ignote 
odissee spaziali. Sull’epidermide rugosa dei grandi sassi siderali 
nulla potrebbe allignare se non, nei ridotti alveoli e pieghe della 
roccia, il verde precario di piante cedue, che un accenno di vento 
piú severo sradica e precipita nel borro. Pure, una volta in cima, 
nel sacro recinto dei monasteri, ecco il prodigio ripetuto della 
leggenda berbera: nella desolazione, il rigoglio di acque e fiori, al-
beri e uccelli. Le rose, in particolare, osservate attraverso le grate 

dell’orto in uno dei conventi, sono enormi: colori metafisici e profumo da sortilegio. Predoni assenti, la 
minaccia delle orde turistiche, prese da soggezione per la santità dei loghi, non basta a portare la rovina. 
L’armonia prevale sulla rapacità edonistica, e il miracolo è salvo per altri occhi. 

Se ne conclude, dopo tali divagazioni, e le conoscenze esoteriche antiche lo dichiarano, che l’am-
biente viene plasmato dalla presenza umana, e che dopo una protratta convivenza e simbiosi, esso fini-
sce col testimoniare, in maniera inequivocabile, in quali termini l’influsso di quella presenza si sia 
materializzato, e in quale misura visibile i luoghi modellati dal colonizzatore siano il riflesso della sua 
interiorità, del fluido eterico che emana dalla sua recondita sfera psichica. Dentro equivale a fuori e 
viceversa, in uno scambio osmotico, in un travaso continuo uomo-materia, uomo-natura, nel transfert 
realizzato spesso all’insaputa degli stessi agenti. O forse è ignara solo la controparte uomo, ché la 
natura, animata com’è da impulsi di ordine superiore, uniformata all’armonia cosmica, mai tradisce i 
canoni della necessità di perfezione. Cosa che sovente l’uomo, gratificato di libero arbitrio, dimentica 
volutamente, rendendosi artefice di degrado e rovine. 

Ecco quindi l’urgenza che l’uomo si ponga nel ruolo di pala-
dino dell’ordine e se ne faccia garante nell’esercizio delle sue 
funzioni terrestri. Probabilmente la cacciata dall’Eden non è 
una strada senza ritorno, e il Creatore non intendeva rendere 
la condanna senza possibilità di appello. Esiste la chance che 
il Paradiso dei Progenitori sia riedificabile, e che a noi venga 
demandato il compito di restaurarlo con l’esercizio delle virtú 
ecologiche. O forse con la pratica delle semplici virtú interio-
ri che, al pari di un sole, fatte esse stesse di quella sostanza 
che è pura luce, irradiando dal nostro interiore sulle cose che 
ci circondano, le modellino al punto da renderle sublimi, 
ineffabili. Come per i santi uomini dell’oasi fra le montagne 
dell’Ahaggar. 

L’ecologia dunque non è piú soltanto dotazione di depura-
tori, emanazione di leggi a tutela dell’ambiente, sanzioni contro 
chi inquina o deturpa, ma diviene una scienza finalizzata al 
recupero dei valori morali della creatura umana. Il fiorire di quanto ci circonda è fenomeno di riflesso, 
proiezione speculare della nostra anima e della suprema armonia che la muove, poiché il sole nasce 
dentro di noi! 

 

Fulvio Di Lieto 
 

(da: «Mondovita», Anno II, N° 2, giugno/luglio 1988) 
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Tripartizione 

 
 

Capitale 
 

Se il capitale fosse solo quantità di denaro, di terre, di impianti o di merci, tutti saremmo poten-

zialmente dei capitalisti, o dei padroni. Proprio perché i fatti, in un’epoca che guarda solo ai fatti, 

non insegnano piú nulla ad un’umanità che non sa piú pensare, si dimentica che la ricchezza è un 

fatto produttivo unicamente quando è nelle mani di chi ha determinate capacità. A prescindere 

dall’abuso retorico che si è fatto nell’esempio del grande industriale che ha cominciato vendendo 

giornali all’angolo della strada, tuttavia tale esempio è utile a comprendere il tipo di sviluppo produt-

tivo moderno. In realtà, prima sono sorti il capitalismo e l’industrializzazione, dei quali, bene o male, 

tutti godiamo i risultati pratici, poi è nata la critica. 

Alla base del capitale e dell’impresa, va riconosciuta la qualità interiore dell’uomo, che è stato 

capace di ideare un compito e di utilizzare il contributo tecnologico secondo un determinato fine pro-

duttivo. È una capacità di organizzazione e di innovazione, di intuizione delle esigenze del mercato, 

che non può essere il patrimonio di tutti, come non può esserlo la capacità di dipingere o di comporre 

musica. Anche nei regimi piú statalizzati, nelle piú confuse forme di cogestione, se qualcosa funziona, 

lo si deve alle doti di un uomo o di un gruppo di uomini che, malgrado tutto, riescono ancora ad 

esprimere qualcosa di intelligentemente autonomo. 

Pertanto, dovrebbe essere interesse di una società sana, aprire il varco alla dote imprenditoriale, 

impedendone, ben inteso, le possibili deviazioni. È questo il senso di una nuova libera iniziativa. 

Non è la proprietà dei mezzi di produzione che produce l’ingiustizia, non è il possesso del capitale 

che aliena l’uomo. L’ingiustizia e lo sfruttamento, cominciano quando la proprietà – sia privata che 

pubblica – riesce a piegare a suo vantaggio le leggi e i diritti che invece dovrebbero regolare i rap-

porti tra gli uomini, quindi anche i rapporti di lavoro. 

Il peggior padrone, nel mondo moderno, è lo Stato, quando al potere legislativo unisce la proprietà 

dei mezzi di produzione. L’operaio piú ingiustamente retribuito è quello che vive nei regimi statizzati, 

poiché inevitabilmente contratti ed azione sindacale sono filtrati da un potere fortemente centralizzato, 

che si serve del diritto di imporre le sue concezioni economiche, giustificandole con fini ideologici, 

in pratica mai realizzati. 

Per questo è necessaria un’armonica contrapposizione fra diritti indiscutibili dell’uomo e libera 

iniziativa, da attuarsi mediante la separazione del processo economico dallo Stato giuridico. È fon-

damentale la gestione autonoma dell’economia, affidata ai suoi protagonisti, in grado di correggere i 

difetti derivanti dall’eccesso di concorrenza e da decisioni non armonizzate agli obiettivi dello svi-

luppo e del benessere. 

Il capitale deve evolvere verso la sua giusta collocazione, senza drammi, senza assurde spoliazioni 

o persecuzioni, bensí secondo un padroneggiamento di esso da parte di responsabili riconosciuti come 

tali dal gruppo o dalla comunità aziendale. Chi possiede la dote imprenditoriale merita la disponibilità 

dei mezzi di produzione. Di conseguenza il capitale e l’azienda che abbiano dato prova della loro 

validità, non dovrebbero essere sottoposti alle norme della successione ereditaria, ma dovrebbero 

essere affidati a responsabili che abbiano dimostrato di possedere le capacità richieste. 
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Quanto abbiamo riportato piú sopra, cosí come per il precedente articolo, è tratto da La Via dei 
Nuovi Tempi – Una nuova proposta socio-economica, di Massimo Scaligero.  

Riferisce Corrado Solari che ne-

gli anni Settanta e a seguire, a Roma 

e ovunque c’erano fermenti di Con-

testazione o dimostrazioni per le 

città, e se ne portava a Mimma e a 

Massimo l’inquietudine e il deside-

rio di parteciparvi. Al che entram-

bi, in momenti diversi, suggerivano 

confidenziali commenti, affermando 

con dolcezza che: «Sí, ogni azione 

porta a qualcosa, pur nel caos degli 

umori in atto, ma voi che conoscete 

la Concentrazione, potreste insieme 

sviluppare forze morali superiori alle 

grandi masse dei contestatori e otte-

nere per loro risultati insperati per Gli anni della Contestazione 

le normali vie della Contestazione. 

Su questa scia, chi oggi vuole fare qualcosa per gli altri, laddove 

persino la beneficienza sembra essere inutile o addirittura dannosa, 

può meditare profondamente i contenuti della Tripartizione sociale, 

Almeno i seguenti libri: I punti essenziali della questione sociale 

(O.O. N° 23); I capisaldi dell’Economia (O.O. N° 340); Esigenze so-

ciali dei tempi nuovi(O.O. N° 186); Come si opera per la Tripartizione 

dell’Organismo Sociale (O.O. N° 338). 

Oggi questo profonda riflessione è davvero l’unica azione vera-

mente incisiva per la collettività, l’unica vera azione spirituale che si 

possa fare. Il desiderare la realizzazione della Tripartizione del-

l’Organismo sociale è un desiderio che trova spazio nei cuori di tutti. 

Chi non afferra tali concetti o crede che la sola pratica di esercizi 

possa essere in sé sufficiente a portare qualcosa nella società (e in 

realtà è sempre insufficiente), può riflettere la seguente affermazione 

di Rudolf Steiner: «Per l’organismo sociale si deve pensare alla Tripar-

tizione; va studiata ed approfondita nei suoi elementi fondamentali, affinché entri nelle anime umane 

e la si faccia propria come la tavola pitagorica». 

Vorrei concludere con alcune considerazioni: la Tripartizione avverrà prima o poi, ma avverrà a prezzo 

di una grandissima sofferenza. A tale riguardo invito a riflettere sulle vite delle anime micaelite di 

questo tempo, la cui interiorità cozza fortemente con l’epoca che viviamo e anticipano quello che potrà 

essere un giorno il destino di tutte quelle anime che si incarnano per attuare in terra l’incontro con 

l’Arcangelo Michele. 

Marco De Berardinis (2. continua) 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procu-
rata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il 
«Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indiriz-
zato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del 
prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
Carissima Vermilingua, 

sono appena tornato da uno dei miei tour abusivi nel paludoso fronte terrestre e posso già antici-
parti che le nostre task force culturali, politiche ed economiche sono tutte impegnate nella campa-
gna sanitaria mondiale per la diffusione (e la difesa da essa, allo stesso tempo, tiè!) dell’epidemia 
Sars-cov-2 prodotta dai laboratori biomolecolari registrati sul libro paga della Furbonia University. 

La difesa a spada tratta della salute pubblica, infatti, è parti-
colarmente riuscita, perché manifesta l’innovativa tendenza del 
“pubblico” a invadere e ad appropriarsi del “privato”, secondo un 
riflusso antisociale sub-umano automatico che ho ben illustrato 
nella mia antitesi di laurea al master in damnatio administration: 
Fr-égali-té. 

Supportata dall’ossessiva campagna pubblicitario-informativo-
propagandistica H24 del Daily Horror Cronicle.inf e di tutti i 
media e social gestiti in remoto dalla tua infernale tribú del malaf-
fare manipolativo mediatico, questa difesa autoritaria della “salute 
pubblica” è risultata decisiva sia nel porre opportunamente sotto-
traccia l’origine bio-lab dell’epidemia, sia nel mettere la sordina 
alle tragiche inefficienze dei soccorrevoli apparati burocratici statali sempre alla rincorsa degli eventi. 

Ah, la burocrazia! Uno dei piú riusciti tumori sociali dell’ultimo millennio di specchiato impegno 
professionale di noi Bramosi pastori: geniale intuizione di nonno Berlicche, peraltro. 

Tu però vuoi sapere, come specifichi nella tua mail, se le nostre caramellate caviucce si stiano 
cominciando a raccapezzare nel marasma di problematiche antisociali che stiamo quotidianamente 
predisponendo per loro con il passaggio definitivo dalla Società umana liquida-politica alla Società 
umana gassosa-economica. 

Dal solito controllo delle loro rassegne stampa sembra proprio di no. Sono tutti presi dai fattori 
causativi secondari (dai sintomi sociali, dalla “sostanza-problematica sociale” da affrontare) e non 
si occupano dei fattori causativi primari (dell’origine sistemica, dalla malsana sottostante “struttura 
sociale” unidimensionale da risanare) di queste stesse problematiche. 

Ti faccio un esempio di problematica-sostanziale da affrontare, che poi serve ad allargare il di-
scorso. L’epidemia in corso è un sintomo sociale “sostanziale”: un fattore causativo secondario. 
Ebbene, il 99% delle nostre colazioncine animiche ritiene in buona fede materialistica di affrontarlo 
attraverso comportamenti obbligati e farmaci-killer: perché non è in grado di vedere con chiarezza 
nella struttura unilaterale del sistema sociale attuale (nei relativi comportamenti antisociali indotti 
come automatismi, non controllati dall’uomo, da parte della dimensione di volta in volta dominante 
sulle altre due) l’origine, il fattore causativo primario. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Al massimo ne trova un ulteriore fattore causativo secondario sostanziale nei laboratori bio-
molecolari che fanno sperimentale e incontrollato taglia e incolla di sequenze genomiche con le 
forbici digitali “Crisp”. Infatti l’origine primaria di questi tecnoscientifici laboratori è la particolare 
squilibrata struttura unilaterale del sistema sociale: specificamente della presente Società umana 
“gassosa” trainata da un’Economia malsana. 

Una cosí dilagante invasività della Tecnoscienza, come è possibile oggi grazie all’attuale Società 
umana gassosa, non era pensabile nella precedente struttura unilaterale della Società umana liquida 
(altrettanto malsanamente) trainata dalla Politica; né nell’ancor precedente struttura unilaterale del-
la Società umana “solida” (altrettanto malsanamente) trainata dalla Cultura. 

Ad esempio: nella precedente unilaterale Società umana liquida-politica questi bio-lab sarebbero 
stati pochi di numero, e rigorosamente occultati in qualche struttura militare in funzione di una 
possibile guerra chimica; mentre nella presente Società umana gassosa sono stati moltiplicati e sdoga-
nati alla luce del sole, con la giustificazione che la ricerca sul genoma umano/animale/vegetale e la 
produzione di vaccini sono un business. 

Come vedi, Vermilingua, il fattore causativo primario che decide del numero piccolo o grande, 
della configurazione, della collocazione sociale e della legittimazione dei Bio-lab che pasticciano 
con il genoma umano da apprendisti Stregoni è la struttura del sistema sociale. 

Un altro esempio della urgenza per le nostre pastasciuttine emotive di acquisire per l’intera vita 
sociale tridimensionale la comprensione formale causativa primaria della struttura del sistema 
sociale (e non solo quella derivata sostanziale secondaria delle varie problematiche sociali) lo r i-
troviamo nel concetto di potere. 

Noi della Furbonia University sappiamo bene come sia importante insinuare nelle nostre verdu-
rine emotive la brama del potere, ma non è una nostra prerogativa assoluta. Nelle primordiali So-
cietà umane solide (Teocrazie orientali) erano i nostri colleghi-avversari della Fanatic a insinuare in 
loro l’entusiasmo per l’acquisizione del “potere religioso”. Nelle successive Società umane liqui-
de (mondo greco-romano) collaboravamo come Universitaria Satanica Alleanza per insinuare in loro 
il desiderio del “potere politico”. Oggi, infine, è la Furbonia che sta insinuando in loro la brama per 
il “potere economico”. 

Se rifletti, Vermilingua, ognuna delle tre tipologie di struttura sociale unilaterale (solida, liquida, 
gassosa) è fattore causativo primario e promuove il proprio specifico funzionale “potere”: rispetto 
al quale gli altri due tipi di potere restanti diventano solo fattori derivati secondari. 

Il nostro megalitico titolare della cattedra di macello-
marketing al master – in una delle lezioni che hai bigiato per 
un tuo arítmico tour nelle Malebolge con Ruttartiglio come 
primo tamburo – ci ha fatto notare come il passaggio dal pote-
re religioso, al potere politico e infine al potere economico non 
sia stato solo “terminologico”, ma abbia anche caratterizzato 
un percorso evolutivo per le nostre patatine animiche di cui ci 
siamo biecamente approfittati.  

 

Frantumasquame: «Sappiamo bene come il Nemico e i suoi 
Agenti considerino il sistema sociale umano come la palestra 
grazie alla quale la “creatura uomo” possa, in un tempo lontano, 
evolvere a “Creatore”. In questo senso il sistema sociale con le 
sue tre dimensioni (Cultura, Politica, Economia) pone l’uomo 
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di volta in volta, nel tempo e nello spazio, di fronte all’assunzione responsabile di compiti prece-
dentemente svolti dalle Gerarchie angeliche: la dimensione culturale relativamente all’educazione 
della Persona; la dimensione politica relativamente ai rapporti umani nella Comunità; la dimensione 
economica relativamente alla soddisfazione dei bisogni sul Territorio. Tridimensionalità eminen-

temente delinquenziale e inopportuna. Sappiamo 
altrettanto bene che è compito nostro sviare que-
ste possibilità rispettivamente attraverso lo stimo-
lo dell’intolleranza culturale (religiosa e laica), 
della litigiosità politica (ideologica e burocratica), 
della predazione economica (tecnoscientifica e 
opportunistica). 

Tuttavia, la conditio sine qua non per poterlo 
Intolleranza e litigiosità fare è che il sistema sociale persista nella sua uni- 
 lateralità conflittuale predominante (di una delle 

dimensioni sociali sulle altre due) oltre il suo tempo e fuori del suo spazio di positività evolutiva. 
Soprattutto che resti un’impossibilità la strutturazione equilibrata, sinergica del sistema sociale: la 
Società umana calorica tridimensionale che dovrebbe imporsi in questo quinto piccolo eòne post-
diluviano, e che è sovversivamente caratterizzata dal fatto sociale innovativo di praticare per la 
prima volta – in tutto il percorso storico che segue l’inabissamento di Atlantide – la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti sociali economici, politici e culturali nei tre cassonetti funzionalmente dedicati». 

 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Se nel sistema sociale il nostro dessert emotivo praticasse la 
raccolta differenziata dei rifiuti sociali economici nel cassonetto Mercato, dei rifiuti sociali politici 
nel cassonetto Stato e dei rifiuti sociali culturali nel cassonetto Scuola (o Chiesa nei Paesi a pre-
dominio confessionale) si accorgerebbe che il rovinoso conflitto perpetuo tra dimensioni sociali 
per ottenere il predominio del proprio specifico potere è assolutamente superfluo.  

Nell’odiatissima Società umana calorica tridimensionale, ci spiegava infatti Frantumasquame, 
ogni dimensione sociale ha salvaguardato in modo discrezionale lo specifico potere funzionale 
come pre-requisito equilibratore della sinergica collaborazione interdimensionale. Proprio come 
nella raccolta differenziata dei rifiuti urbani, anche nella raccolta differenziata dei rifiuti sociali è 
questo l’unico sistema per poter riciclare ciò che ancora si può usare nel sociale attuale e per smaltire 
senza sprechi ciò che non è piú all’altezza della Società umana attuale. 

Dannazione, Vermilingua! Vedere con chiarezza che l’origine causativa primaria delle varie 
brucianti problematiche sociali è la struttura unilaterale malsana del sistema sociale nella sua triplice 
squilibrata antisocialità (dunque, le tre tipologie di Società umana gassosa, liquida e solida) metterebbe 
il nostro ammazzacaffè animico in condizione di raccapezzarsi in questo marasma di complicazioni, 
vecchie e nuove che lo sta travolgendo, e di difendersi: sia da noi Bramosi pastori, sia dalle insidie 
dei Malèfci custodi della Fanatic University: i nostri principali colleghi-avversari fino ad ora (ma 
penso non solo loro da inizio terzo millennio tempo terrestre in poi). Ma lasciamo terminare l’idolo 
di Ringhiotenebroso con un altro copia-incolla dal mio inesauribile moleskine astrale. 

 

Frantumasquame: «Come dunque contrastare questa disgustosa possibilità evolutiva verso cui tendo-
no gli Agenti del Nemico e mutarla nella gustosissima tragedia involutiva che bramiamo realizzare noi 
della Furbonia? Trasformando l’autodeterminazione in etero-determinazione. Se osservate, infatti, con-
temporaneamente allo slittamento dimensionale che ogni cosa sociale sperimenta di necessità quando 
c’è correlativo il cambio del soggetto-oggetto da Persona a Comunità e a Territorio o viceversa…». 
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L’interruzione, Vermilingua, è dovuta alla distrazione del palestratissimo Ringhio – il tutor aveva 
inserito troppo velocemente un numero eccessivo di concetti per i gusti del nostro bradipo mentale – 
che nonostante fosse poi battuto come un tappeto astrale, alla ripresa della lezione sembrava essere 
appena uscito da una tonificante seduta nelle Terme laviche. 

 

Frantumasquame: «…Contemporaneamente, dicevo, al cambiamento del soggetto-oggetto dimen-
sionale (Persona, Comunità e Territorio) potete rilevare un cambiamento anche da interno a esterno. 
Nella Persona in fatti è l’interiorità che muove tutto, mentre nel Territorio siamo agli antipodi, ed è 
l’esteriorità che tutto muove. Infine nella Comunità entrambe possono convivere. Pertanto nel Terri-
torio è massima la possibilità di determinare azioni e comportamenti delle masse e degli individui 
“dall’esterno”. Qui si tratta di eliminare il Sé e sostituirlo con l’Altro. Capito? Questo sarà il tema 
del vostro prossimo compito in classe». 

 

Qui Vermilingua dovevi vedere il muso di Ringhiotenebroso: sembrava aver inghiottito una 
urticante piattola astrale. Avrebbe voluto chiedere delucidazioni ma, reduce dalla pesantissima bat-
titura precedente, manteneva un atteggiamento guardingo. Cosí ho fatto cenno che gli avrei chiarito 
cosa voleva dire quell’indigesta frase: “Qui si tratta di eliminare il Sé e sostituirlo con l’Altro”. 

Comprendi Vermilingua? Il tutor di macello-marketing non poteva certo intendere con Altro ciò 
che intendono gli Agenti del Nemico: l’Altro in cui riconoscere le richieste del proprio sé, l’altro 
da soccorrere e compatire eccetera eccetera. Assolutamente no! Il punto di vista di Frantumasqua-
me è quello che, negando totalmente l’interiorità e le sue possibilità evolutive, vede sia il Sé che 
l’Altro come due organismi biochimici. Un concetto perciò che vede sia l’uomo che la lattuga co-
me organismi equivalenti: differenti soltanto per la maggiore o minore complessità. Doppio-Tiè! 

Solo nella Società umana gassosa tecnoscientifica, Vermilingua, solo nell’unilaterale struttura 
sociale a predominio economico che manda in cantina la precedente Società umana liquida, poteva 
trovare spazio sociale un’equivalenza senza uguaglianza come questa. 

Ma la cosa che piú mi ha colpito è che un rinfrancato Ringhio (certo dopo un interminabile “at-
timo”, come lo chiama lui) ha poi come al solito centrato il bersaglio. 

 

Ringhiotenebroso: «Allora Giunior, la chiave per l’antitesina non è piú l’impulso interiore del Sé, 
ma il comportamento esteriore. L’ambito del potere non si rivolge piú al controllo dell’interiorità, 
dello Spirito umano, ma al controllo del comportamento esteriore: da determinare dall’esterno. Ma 
questo orientamento innovativo tutta esteriorità, non potrebbe riguardare anche quel capitalismo di 
rapina che sponsorizziamo noi della Furbonia? Anzi, non credi che potrebbe originarne una variante 
diversa e demoniacamente peggiore? Bisogna che faccia un salto in Biblioteca». 

 

Maledizione, Vermilingua! Tu sai come non sopporto che mi chiamino Giunior, ma con il co-
lossale Ringhio (obtorto collo, anzi, proprio per evitare che mi sia torto in un suo classico origami-
fiore) faccio un’eccezione. Però devo dire che il suo commento è stato stimolante non solo per me, 
ma anche per Ruttartiglio che è entrato in una trance, da cui si è ripreso dopo un 
po’, dicendo che doveva anche lui fiondarsi in Biblioteca per consultare Ringhio-
tenebroso. 

Ne sono scaturite delle brutte, Vermiligua! Ma ne parleremo un’altra volta 
perché ho un appuntamento al Daily Horror cui non posso mancare, ti basti solo 
sapere che quanto poi hanno tirato fuori è di grande e subdolo interesse. 

 

Il tuo colpitissimo Giunior Dabliu 
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Sociologia 

 

Giuliana Licini, ne “Il Sole 24 Ore” del 7 ottobre 2020: 
«Il Covid non ferma i paperoni. Patrimoni per oltre 10.200 
miliardi di dollari», scrive che nonostante la pandemia 
secolare abbia prostrato l’economia occidentale – per Cina, 
Giappone e altre Nazioni asiatiche la situazione è diffe-
rente – i patrimoni cumulativi dei miliardari, secondo lo 
studio annuale di Pwc e Ubs, hanno raggiunto i 10.200 
miliardi di dollari, pari a circa 8.676 miliardi di euro. 

L’articolista tende a rassicurare il lettore: non solo gli Usa rimarrebbero al primo posto nella gradua-
toria, conservando la supremazia occidentale di fronte all’offensiva asiatica, ma sarebbero comunque 
premiati gli innovatori e i rivoluzionari dell’avanguardistica Silicon Valley, considerata dal main-
stream sino a qualche mese fa il “distretto piú innovativo del pianeta”.  

Negli ultimi mesi, il primato della Silicon Valley è stato invece messo fortemente in discussione 
a causa del vantaggio quantistico cinese e della nuova proiezione del modello produttivo snello di 
scuola giapponese, che ha rafforzato i già sperimentati sistemi JIT e Kaizen e ha cosí lanciato una 
sfida sul piano della modernizzazione al modello singolarista americano e al 4.0 ordoliberista tedesco. 

Riguardo al modello comunitario 5.0 giapponese, la cui intuizione di fondo meriterebbe certa-
mente un maggiore studio, non possiamo tra l’altro trascurare il contributo dato dalla ricerca italiana, 
in tandem con specialisti provenienti dal Paese del Sol Levante, sul trattamento dei tumori, che mediante 
il Centro Nazionale di Adroterapia Oncologica (Cnao) punta all’adozione di un simile modello anche 
in ambito sanitario italiano. 

Verificando i valori borsistici delle 10 società con la mag-
giore capitalizzazione al mondo, ben 7 appartengono effettiva-
mente al cosiddetto websoft, due alla finanza, una alla energia; 
la prima in ordine di graduatoria appartenente al settore mani-
fatturiero, la Johnson&Johnson, una multinazionale statuni-
tense che produce farmaci, è ben distanziata. 

Verificando, ancora, la variazione in percentuale dal 1° gen-
naio 2020 al 1° dicembre 2020, periodo caratterizzato dalla 
offensiva su scala planetaria della pandemia secolare, abbiamo 
un balzo in avanti che possiamo mediamente identificare in un 
pesantissimo +49.5%. 

Il 19 settembre 2020 l’Institute for Policy Studies ha pub-
blicato la classifica degli uomini piú ricchi del mondo ag-
giornata al periodo COVID-19: i 600 uomini piú ricchi degli 
Usa si sono arricchiti, dall’inizio della pandemia secolare, di 
altri 434 miliardi di dollari (+15%). Bezos, proprietario di 
Amazon, ha fatto meglio di chiunque altro, passando in pochis-
simi mesi da 73 a 181,5 miliardi di dollari (https://ips-dc.org/wp-content/uploads/2020/04/Billionaire-
Bonanza-2020.pdf). 

https://ips-dc.org/wp-content/uploads/2020/04/Billionaire-Bonanza-2020.pdf
https://ips-dc.org/wp-content/uploads/2020/04/Billionaire-Bonanza-2020.pdf
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I proprietari del websoft non sono solo supercapitalisti e non sono solo i padroni della rete che 
possono censurare ciò che considerano non corretto sul piano dell’interpretazione storiografica, econo-
mica o sociologica, ma sono, anche, evidentemente intrecciati a ogni potere politico d’Occidente, sia 
esso neo-protezionistico o sia esso liberoscambista. Quest’ultimo, solitamente considerato progressista, 
come mostrarono quegli studiosi che si concentrarono sulla decisiva questione dello scambio ine-
guale, finisce invece per scatenare un effetto distruttivo sulle economie meno sviluppate (periferia del 
mondo), addirittura superiore al protezionismo. 

Di là dal protezionismo conservatore sovranista, che può ben essere considerato, diversamente 
da come ci viene descritto, il leninismo dei nostri giorni (R. Steiner, in Come si opera per la 
Tripartizione dell’organismo sociale, conferenza del 2 gennaio 1921, Stoccarda, O.O. N° 338), e 
dal mondialismo pseudoprogressista, due volti del medesimo deus ex machina supercapitalista, non 
sembra esservi via sociale sperimentabile per i popoli occidentali.  

Rudolf Steiner caratterizzò in tal modo la Legge Sociale Fondamentale dell’evoluzione storica 
tra i popoli, nell’epoca dell’anima cosciente: « La salute di una comunità di uomini che lavorano 
insieme è tanto maggiore quanto meno il singolo ritiene per sé i ricavi delle sue prestazioni, vale a 
dire quanto piú di tali ricavi egli dà ai suoi collaboratori, e quanto piú i suoi bisogni non vengano 
soddisfatti dalle sue prestazioni, ma da quelle degli altri» (R. Steiner, I Punti Essenziali della 
Questione Sociale , O.O. N° 23). Solo chi lavora del tutto per la comunità può divenire un lavora-
tore non materialista e non individualista: il bene è prosperato dove in qualche modo esisteva una 
simile vita dello spirito comunitario. «Quando non venga osservata la legge ricordata, per chi guarda a 
fondo nelle cose non possono avere importanza né il parlamento, né la democrazia, né l’agitazione 
delle masse» (R. Steiner, op.cit.).   

L’individualismo, assolutamente legittimo sul piano etico, diviene re-
gressivo e utilitaristico se applicato su quello sociale. La legge sociale 
fondamentale non disprezza il ricco, tantomeno la ricchezza ma vuole su-
perare la necessità sociale del tornaconto individualistico, generalizzando 
il lavoro non basato sul mero tornaconto. 

Massimo Scaligero, ne Il Pensiero come antimateria (1978), sottolinea 
come l’eccessiva accumulazione di capitale in selezionatissime e chiuse 
fasce sociali rappresenti il processo di alienazione e cadaverizzazione del 

capitale. Il capitale, sintesi spirituale del lavoro 
umano, è l’elemento centrale di un’autentica 
Comunità sociale, se connesso con lo Spirito trionfatore della materia. La 
tecnocrazia materialista annienta perciò la funzione oggettiva del capitale, 
assolutizzando il cadavere sociale capitalistico. «Questo è il vero capitali-
smo: l’uso illegittimo del capitale, un potere nelle mani del sopraffattore». 

Il Supercapitalismo occulto dei nostri tempi è una precisa metamorfosi 
storica dell’antico schiavismo: nelle masse anonime costrette al forzato 
aggregamento salariale risuona la primitivistica assenza di vita individuale 
e lo spegnimento di qualunque slancio personale tipico dell’antica società 
schiavista. Strike the giant, giornale internazionale online, abbonda di 
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testimonianze di lavoratori che vanno proprio nella direzione intuita da Scaligero nel 1978, ovvero 42 
anni fa. Una magazziniera di Amazon di Passo Corese, operatrice nel magazzino “piú robotizzato 
d’Italia”, ha denunciato nel febbraio 2020 una costante e metodica politica del terrore nei con-
fronti dei lavoratori. 

Come detto, il modello della Silicon Valley è quasi presentato dai media e dai social come rivo-
luzionario e innovatore. Ma è realmente cosí? Sul piano della infinitesimale specializzazione della 
mens tecnologica, che ordina tecnicamente e geometricamente sul piano meccanicistico, sicura-
mente sí! Ciò è un fatto evidente. Sul piano della socializzazione, nella prospettiva ultima di quel 
vantaggio del bene collettivo cui rimandava Scaligero, della Tecnologia come strumento neutro, 
viceversa, se i sopra menzionati modelli asiatici sembrano indirizzati verso la potenzialità di un 
movimento sociale e comunitario il piú possibile inclusivo delle 
realizzazioni tecnologiche, l’indirizzo della Silicon Valley è un 
evidente caso sociologico di Controrivoluzione occidentale. Gli 
oggetti prodotti restaurano il potere trascendente e rituale dei pri-
mitivisti totem, il modello totalitario ed eugenetico di società per-
fetta e piramidale postcapitalista proposto rimanda a Il Mondo Nuovo 
di Huxley piuttosto che al molto pubblicizzato 1984 di Orwell.  

I protagonisti de Il Mondo Nuovo della Silicon Valley sono nel-
la gran parte dei casi i contestatori 
di ieri, gli ideologi o la manova-
lanza di quella “rivolta transuma-
nista di Atlante” che la filosofa 
Ayn Rand, fondatrice dell’oggettivismo, teorizzò. Scaligero definí in 
quegli anni tale movimento come un esempio di “Contestazione 
Reazionaria” (M. Scaligero, Rivolu-
zione. Discorso ai giovani) preve-
dendo con decenni d’anticipo non 
solo il vasto riflusso individualisti-
co, ma soprattutto la reviviscenza 
dell’ideologia dei contestatori nel 
piano di un’autentica teocrazia mec-
canicistica e postcapitalistica, fon-

data anzitutto sull’obiettivo di negare storicamente la realtà profonda 
del lavoro come movimento oggettivo e comunitario dello Spirito 
individuale. 

«Il Cristo penetri nell’umanità come Impulso Sociale»: questa 
la dimensione meditativa e pratica cui Rudolf Steiner rimandava 
costantemente quale impulso immaginativo dei Nuovi Tempi, il qua-
le, tra il polo astrattamente trascendente e idealista luciferico e quello subnaturale, meccanicizza-
tore ahrimanico, possa rappresentare una sana e concreta volontà terrestre di dinamico equilibrio. 

 

Silvano Aspromonte 
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Pubblicazioni 
 

RRUUDDOOLLFF  SSTTEEIINNEERR  
  

LLee  ppaarroollee  ddii  vveerriittàà  ddeeii  VVaannggeellii  

LLuucciiffeerroo  ee  CCrriissttoo  

AAnnttiiccoo  eessootteerriissmmoo  ee  rroossiiccrruucciiaanneessiimmoo  

LLaa  ccoonnoosscceennzzaa  ee  ii  ffrruuttttii  ddeellllaa  SScciieennzzaa  ddeelllloo  SSppiirriittoo  
 

Il volume (O.O. N° 97) raccoglie le trascrizioni e gli appunti di 
trentuno conferenze singole e doppie svoltesi in luoghi diversi durante 
il 1906 e il 1907. Nello stesso periodo sono state tenute a Berlino le 
conferenze del volume Impulsi originari della Scienza dello Spirito, 
opera omnia n. 96, che quindi ne costituiscono un supplemento.  

Tutte queste conferenze erano rivolte ai membri della allora sezione 
tedesca della Società Teosofica. La conferenza a Landin sul Parsifal di 
Richard Wagner era nata perché Rudolf Steiner, insieme a Marie Stei-
ner von Sivers e ad altri amici, aveva trascorso alcuni giorni di vacanza 
nella tenuta di Eugenie van Bredow a Landin/Westhavelmark ed era 
stato successivamente invitato dai due direttori della sezione di Monaco – Sophie Stinde e Pauline van 
Kalckreuth – ad una rappresentazione del Parsifal a Bayreuth. 

In quattordici conferenze, Rudolf Steiner illumina il contenuto spirituale delle verità della rivelazione 
cristiana; tre conferenze trattano della natura e del compito degli spiriti luciferici, cinque conferenze del 
cammino di conoscenza rosicruciano e della sua peculiarità rispetto alle forme di Iniziazione piú antiche. 
Il quarto gruppo è composto da nove conferenze, alcune delle quali si occupano di fondamentali intuizioni 
antroposofiche, altre della loro applicazione a singoli ambiti della vita. 

Invece del consueto ordine cronologico, le trascrizioni sono state suddivise nelle quattro aree tematiche 
che compaiono come sottotitoli: Le parole di verità dei Vangeli (Il Mistero cristiano; La concezione religiosa 
medievale nel Poema dantesco; Il Vangelo di Giovanni come testo iniziatico; Il Vangelo di Giovanni; Il 
Mistero del Golgotha; Il significato della festa di Cristo dal punto di vista della Scienza dello Spirito: 
L’origine delle confessioni religiose e delle formule di preghiera; Il Discorso della Montagna; Il Padre 
Nostro; L’antica Scuola iniziatica; I Misteri dello Spirito, del Figlio e del Padre; La promessa dello Spirito di 
Verità; Antica Iniziazione e cristianesimo esoterico); Lucifero e Cristo (Lucifero, il portatore della Luce, 
Cristo, il portatore dell’Amore; I figli di Lucifero, La sostituzione dell’amore consanguineo con l’amore 
spirituale; La mente come dono di Lucifero e la sua futura trasformazione in una nuova veggenza); Antico 
esoterismo e rosicrucianesimo (Le tre vie dell’Iniziazione; Discorso alla Fondazione del Ramo di Paracelso; 
Il cammino dello yoga, l’Iniziazione cristiano-gnostica e l’esoterismo dei Rosacroce; Come si raggiunge la 
conoscenza dei mondi superiosi in senso rosicruciano; Chi sono i Rosacroce; L’Iniziazione cristiana e la 
formazione rosicruciana); La conoscenza e i frutti viventi della Scienza dello Spirito (La legge del karma 
come effetto delle azioni della vita; le cause della malattia e dell’ereditarietà; I Misteri del Graal nell’opera di 
Richard Wagner; La musica del Parsifal come espressione del soprannaturale; I tre aspetti del mondo; 
L’interno della Terra; Quali sono le ragioni per cui oggi esiste un movimento teosofico; Le pietre preziose e i 
metalli nel loro rapporto con la Terra e l’evoluzione umana; Aspetti spirituali relativi all’educazione; Anima 
animale e individualità umana). 

 

Il volume può essere richiesto direttamente al curatore della traduzione e pubblicazione, Paolo Fuga, 
all’indirizzo email tablerondeitalia@yahoo.it. 

mailto:tablerondeitalia@yahoo.it


L’Archetipo – Gennaio 2021 48 

 

 
 

I nostri lettori, quasi tutti sicuramente, conoscono l’amico Maurizio 
Veloccia, antroposofo di grande spessore umano e spirituale, discepolo diretto 
di Massimo Scaligero, intervistato nel docufilm “Oltre” di Piero Cammerinesi 
dedicato al Maestro di Scienza dello Spirito. I suoi figli, Marco e Luca, hanno 
seguito le tracce del suo percorso interiore con disciplina e assiduità. Rite-
niamo per questo cosa giusta segnalare l’uscita in questi giorni, per i tipi di 
Chillemi, del pregevole libro di Marco Veloccia Roma  un mito universale, 
riportando di seguito le illuminanti parole introduttive di Angelo Mellone, 
giornalista, scrittore, attualmente dirigente del Pomeriggio di Rai 1. 

 

Marco Veloccia fa parte di coloro – storici, politici, studiosi dcl pensiero, 
persino urbanisti – che ritengono Roma e la romanità un principio universale e 
metastorico, la cui apparizione cambia i destini del mondo conosciuto e conti-
nua a influenzare «il cammino della storia», avrebbe detto Gioacchino Volpe, 
anche dopo la caduta dell’Impero romano d’Occidente e la polverizzazione di 

quello d’Oriente. …Quello che Marco propone nella seconda parte dcl libro, definita “le basi dei Mores 
maiorum, è una sorta di abecedario o lessico essenziale della romanità, in cui vengono illustrati i fondamenti 
di una civiltà attraverso un nucleo di “parole fondanti e fondative”. Abbiamo ciò che è sufficiente per defini-
re la potenza storica e metastorica di Roma, le basi del meccanismo mimetico per cui imperi e imperatori 
hanno fatto a gara nella storia per assorbire l’eredità di Roma. 

Veloccia fa parte di una “minoranza culturale”, ma non è l’unico – per studi, per vocazione, per visione 
del mondo – a svincolare l’analisi della romanità dai parametri del cosiddetto “tempo lineare” e collocarla 
in una dimensione alternativa in cui dèi, eroi, condottieri, grandi uomini di ingegno, fondatori di civiltà, 
agiscono all’interno di cicli storici complessi, in una storia di “eterni ritorni”, come avrebbe detto Alain de 
Benoist anni fa, che procede come una sfera che rotola, sicché il ritorno eterno non è dell’identico ma del 
simile o dell’analogo. In generale, la scuola “tradizionalista” propone questa chiave di lettura che gli storici 
di professione tendono a ignorare o considerare non scientifica, la medesima di queste parole di Polibio: 
«Roma non sarebbe potuta assurgere a tanta potenza se non avesse avuto, in qualche modo, origine divina, 
tale da offrire agli occhi degli uomini qualcosa di grande e di inesplicabile». 

Ecco, Roma è urbanistica, idraulica, grandi strade, prodigi ingegneristici, raffinatezza civile, civiltà giuri-
dica, alchimia politica, multiculturalità, policentrismo e politesimo, potenza militare, organizzazione sociale: 
“Tutto questo è Roma”', tanto per usare un linguaggio da serialità televisiva. Possiamo mettere in campo 
ogni forma censoria di cancel culture, ma il centro spirituale dell’enorme vicenda romana è questo. 

…Ma torniamo al punto da cui parte Polibio: il grande e l’inesplicabile. Marco Vcloccia ripropone que-
sto binomio cosí significativo in chiave prima di analisi storica, di analisi tcrminologica e poi di racconto 
epico. Il punto di osservazione che viene scelto per raccontare questa vicenda plurimillenaria è uno dei mo-
menti piú drammatici della storia di Roma, la calata di Annibale e la sfida al cuore di Roma da parte del piú 
grande condottiero di Cartagine, “gemella al contrario” di Roma. La civiltà romana rischia il collasso, 
l’esercito cartaginese si muove in lungo e in largo per l’Italia per un arco temporale lunghissimo. E qui 
Veloccia passa dalla Grande Storia alle piccole storie di due legionari. Dai macrotemi alle vicende di due 
combattenti che rischiano di soccombere a Canne, umiliati comunque dall’astuzia tattica di Annibale, e 
passano anni a covare, piú che la vendetta, la riparazione dell’onta. Cosí, i princípi metastorici dettagliati con 
rispetto e ammirazione da Veloccia nelle pagine precedenti, nella terza parte si incarnano nella loro dimen-
sione narrativa, letteralmente vengono vissuti da alcuni protagonisti, a dimostrazione che è esistita un’epoca 
lunga e gloriosa in cui quei princípi erano un vocabolario antropologico di vita quotidiana. 

In conclusione, per come è costruito, questo libro sarebbe utile ove mai un marziano dovesse sbarcare 
sulla terra e trovare un reperto librario in cui si parla di un grande impero dcl passato, cosí grande da essere 
ammirato, raccontato e invidiato secoli e secoli dopo la sua scomparsa geopolitica. Quel marziano avrebbe a 
disposizione, in poche pagine, tutto ciò che gli serve per capire Roma e il mito eterno della romanità. 

 

Marco Veloccia, Roma  un mito universale – Editrice Chillemi Books – Roma 2020 
www.edizionichillemi.com/node/633 – 100 pagine, 10 illustrazioni a colori – € 12,00 

http://www.edizionichillemi.com/node/633
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BioEtica 
 

La fine rovinosa e ingloriosa del lungo regno sanguinario dell’Aristocrazia Nera 
 

La Festa dell’Epifania è celebrata in tutto il mon-
do cristiano e non solo, in modo sempre sontuoso e 
gioioso, con un pizzico di mistero legato alla magia 
della Befana, che unisce il cristianesimo a retaggi 
ancestrali. I tre preziosi doni dei Magi, oro, incenso 
e mirra, simboli della regalità, del sacerdozio e dei 
poteri taumaturgici che la tradizione ha poi attribui-
to ad ogni sovrano cristiano, sono al centro della im-
maginazione collettiva dai tempi dei tempi. 

Per il primo anno, ahimè, nel 2021 mancherà la 
meravigliosa tradizione che in ogni angolo del Bel-
paese, nello spirito di San Francesco d’Assisi, dava vita a rievocazioni curate e spettacolari, o rustiche 
ma sincere, della Natività e dell’arrivo dei mitici Re Magi con i loro doni presso la culla del Redentore. 
Nelle scuole, nelle chiese e per i vicoli dei borghi medievali, si assisteva di frequente a dei veri e propri 
miracoli: maestre che divenivano sarte rifinite, bambini timidi che si trasformavano in grandi attori nei 
loro costumi principeschi da Re Mago, idraulici che stupivano tutti i concittadini nei panni dei perfetti 
pastori zampognari, dopo aver recuperato e restaurato per settimane l’antica zampogna del bisnonno.  

Dato che le famiglie italiane celebreranno nell’intimità domestica le festività natalizie 2020/2021, e 
con relativa discrezione non rinunceranno alle riunioni di fami-
glia e ai pranzi con parenti e amici, sarebbe bello nel giorno 
dell’Epifania rinnovare la tradizione in casa, coinvolgendo i piú 
piccoli nella recita della scena dell’arrivo dei Magi presso il 
Bimbo divino: cosí si benedice la famiglia intera e si alimenta 
devozione e benessere nelle anime dei piú giovani. E non fac-
ciamo mancare i canti sacri, che già hanno allietato la notte di 
Natale, anche in occasione di questa festività tanto amata dai 
bambini.  

Diversi anni fa, la Canzone “Nel perdono” che il celebre cantante Al Bano Carrisi, reduce da una serie 
di lutti e tragedie familiari, ebbe il coraggio di portare a San Remo, celebrava 
con enfasi e sofferta devozione cristiana l’arrivo del Re del Cielo fra noi: quello 
che solo può farci rialzare mentre siamo in ginocchio nel dolore, nell’errore, nel 
contrasto a tutto ciò che è sacro; Colui che può donarci la vera Luce, accordar-
ci quel Perdono che non riusciamo a dare né agli altri né a noi stessi. La canzo-
ne (https://www.youtube.com/watch?v=zkE_TJlGO0o), bella, profonda e molto 
originale anche dal punto di vista musicale, grazie all’apporto del giovane Yari 
Carrisi, ebbe un grande successo mondiale nei mesi successivi, ma fu accolta 
con una valanga di critiche particolarmente astiose e velenose, non soltanto dai 
critici e dai giornalisti laici e non credenti, soprattutto per la frase: «In piedi, co-
raggio, salutiamo il Re!». Proprio coloro che sembravano vicini al mondo “catto-
lico”, si rivoltarono con una stizza e un disprezzo apparentemente incomprensi-
bili, contro la visione “oscurantista e medievale” di quel testo. Il Concilio Vaticano II, anni prima, aveva as-
solto egregiamente il suo compito, e la futura vena bergogliana si affacciava già nell’intellighenzia vaticana 

https://www.youtube.com/watch?v=zkE_TJlGO0o
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di allora. Milioni di persone, solo cantando quella canzone, avrebbero invocato il Christo, e dichiarato 
devozione e sottomissione al Verbo Divino e all’unico Re di fronte cui tutti i Re della nostra civiltà si 
sono sempre inginocchiati. 

I Re Magi e tutti i Grandi Re Sacerdoti, per secoli si sono prostrati di fronte all’Epifania del Re dei 
Re, nelle cui vene scorreva vero sangue reale di una stirpe di Luce: il segreto del San Graal (Sang Real); 
e per secoli ogni Re non era tale se non veniva consacrato nel Suo Nome. Già allora, però, la stirpe di 
Erode il Grande, la famigerata Aristocrazia Nera, tramava per impossessarsi di ogni regno, di tutto il 
potere politico e religioso, e da duemila anni continua a spargere il sangue degli innocenti, e non solo 
sul sacro suolo della Palestina. 

Tutta la Storia d’Europa verrà riscritta e sapremo la verità, di come hanno tramato nell’ombra in tutte 
le nazioni e nella Chiesa, sostituendo, spazzando via o infiltrando le dinastie dell’Aristocrazia Bianca e i 
legittimi eredi del Graal. Il cui Castello, posto sotto la protezione di Parsifal, il senza macchia, è stato 
messo al sicuro dagli emissari dell’Aristocrazia Nera che stava infettando e dominando sempre piú il 

continente europeo e la Chiesa. 
Intanto, nel tardo medioevo, il leggendario 

discendente dei Re Magi, il mitico Prete 
Gianni, dal suo misterioso Regno che la Tra-
dizione situa nella Terra Cava, scriveva lette-
re a tutti i sovrani cristiani, come monito per 
pentirsi della loro blasfema sete di potere. Li 
invitava a convertirsi e ad unire gli sforzi per 
creare una Civiltà Cristiana degna del Re cui 
tutti loro dovevano sottomissione. 

Il ritorno del Prete Gianni è alle porte, e il 
Potere degli smidollati eredi delle dinastie 
dell’Aristocrazia Nera è agli sgoccioli. 

«Terra Cava: il regno del mitico Prete Gianni» Stanno giocando tutte le carte che hanno in 
 mano, ma hanno già perso la partita contro il 
Re che ritorna in tutta la sua Gloria, e contro il quale non hanno speranza di vittoria. 

Il Graal è stato preservato dai loro attacchi. Tutte le profezie sono concordi sul fatto che, dopo che 
giustizia sui traditori e sugli empi sarà stata fatta pienamente, da parte del Kyrios, il Christo del-
l’Apocalisse, e tutta l’Umanità sarà purificata, nascerà una Civiltà completamente nuova, in cui non vi 
sarà posto per le perversioni, le menzogne e i veleni che oggi vengono imposti con rabbia sempre piú 
impregnata di terrore, da parte di coloro che vivono di inganni, complotti e stragi di innocenti. 

Ogni Nazione avrà i suoi Re Sacerdoti e Regine Sacerdotesse devoti alla Madre Divina e al suo Sacro 
Figlio, che attraverso dei Sovrani consacrati governerà i popoli. Tutte le Nazioni saranno guidate con 
leggi allineate con gli insegnamenti divini e rispettose della Terra Madre, che è la Casa di noi umani 
come lo è di tutti gli altri suoi figli: animali, vegetali e ed elementari, e deve essere accogliente, sicura, 
prospera, pulita e salubre per tutti. 

I tentativi aggressivi e scomposti di evitare l’inevitabile da parte degli attuali Signori del Nuovo Ordine 
Mondiale, sono il preludio alla fine ingloriosa dell’Aristocrazia Nera, che dovrà arrendersi alla luce 
splendente del suo luminoso Nemico vincente. 

Sarà nostro privilegio a breve, di assistere all’Epifania della vera sorgente della Regalità e del Potere 
consacrato. E lo sarà altrettanto per tutti coloro che oggi non sono incarnati in veste fisica, ma hanno 
scelto come noi il Bene, e dunque saranno in prima fila allo spettacolo piú grandioso della Storia! 

 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Questione sociale 
 

 

 
Ebbene Signori, è stato espresso il desiderio che io dica qualcosa sugli organi interni dell’uomo. 

Avevo già cominciato a farlo l’ultima volta. Per trattare un tale argomento direi che non si può entrare 
direttamente nel soggetto. Si può farlo solo prendendolo veramente al suo inizio. Prendendo l’esempio 
di William Windom e anche un altro, vi ho raccontato, che può succedere che l’uomo esteriorizzi in 
qualche modo quello che è in lui. Rammentatevi che Window è morto pronunciando un discorso nel 
quale aveva descritto quasi completamente il proprio stato. Non vi ho raccontato solo questo, ma anche 
certe cose che concernono il corso della vita umana. Abbiamo visto che la mortalità avviene piú fre-
quentemente nel primissimo tempo di vita del neonato e durante la prima infanzia. È in quest’epoca 
che gli esseri umani muoiono piú spesso, e benché piú tardi, durante il terzo, quarto e quinto anno, ci 
sia una diminuzione di questa mortalità, si può tuttavia dire che essa raggiunge il suo punto massimo 
al cambio della dentizione, intorno al settimo anno. 

In seguito, dal cambiamento dei denti fino alla maturità sessuale, l’uomo dovrebbe avere la mi-
gliore salute. I fatti lo confermano. Se noi stessi non deterio-
riamo a scuola la salute dei nostri bambini, se stiamo attenti 
a che siano correttamente seduti per evitare delle deforma-
zioni o se, per colpa nostra, una cattiva aerazione non pro-
voca affezioni interne, avremo effettivamente dei bambini 
sani durante l’età detta scolare, durante la scuola elementa-
re. I casi di malattia che si riscontra piú spesso sono dovuti 
a cause esteriori. A dire il vero, il grande pericolo per 
l’essere umano di contrarre una malattia, la cui causa è in 
lui stesso, comincia soltanto verso il quindicesimo o sedice-
simo anno. Le malattie che allora si manifestano sono del 
tutto differenti da quelle che sopravvengono nel bambino. 

Vedete, noi costatiamo per esempio – ve ne ho già parlato – che il neonato è molto facilmente col-
pito dalla setticemia. Il sangue diventa purulento. Può addirittura presentare i sintomi dell’itterizia. 
Allora interviene molto spesso una cattiva digestione che si manifesta con una diarrea. Delle piccole 
pustole bianche, dette afte, appaiono in diverse parti del corpo. Succede che il bambino soffra di una 
specie di affezione del tutto diversa e chiamata convulsioni. Si tratta di crampi infantili. Oggi c’è una 
malattia che fa strage e che è la poliomielite. È una malattia infantile che appare anche piú avanti negli 
anni, ma in ogni caso è una terribile malattia. Per esempio, i bambini si trovano nell’impossibilità di 
muovere le gambe. Non possono piú muoversi. Questa malattia si propaga sempre di piú. Forse avete 
letto la notizia che in Turingia hanno dovuto chiudere le scuole per un’epidemia di poliomielite. 

Tutto questo ed altro ancora permettono di vedere che la malattia infantile presenta un carattere 
del tutto particolare. Le malattie infantili presentano un altro aspetto di quelle contratte dall’uomo 
adulto. Tra queste malattie infantili vi sono la scarlattina e il morbillo. Quest’ultimo è una malattia che 
l’uomo può anche contrarre piú tardi. Ciò porta a domandarci perché sono i bambini a soffrirne. 

Vedete, si possono comprendere queste cose solo sapendo in che modo le forze agiscono nel corpo 
umano. Se si considera il bambino prima della sua nascita, piú precisamente il primo, secondo, terzo  
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mese dell’embrione, quest’ultimo è del tutto differente dall’uomo che sarà piú tardi. Nel primo e 
secondo mese, il bambino è fatto in tal modo che è solo una testa. I suoi altri organi sono solo 
delle appendici della testa. Ciò che piú tardi diventerà membra, mani e piedi non è che piccoli ab-
bozzi rudimentali. La regione del petto e quella dell’addome non funzionano ancora, non sono, per 
cosí dire, attivati. Se volete avere un’idea dell’embrione, ecco come si presenta (vedi disegno); direi 

che c’è come una specie di borsa atta a conte-
nerlo e dove si trovano dei vasi sanguigni 
provenienti dal corpo materno. Questi vasi 
sanguigni passano all’interno del bambino e si 
spargono in lui. Il bambino riceve cosí il san-
gue e anche le materie nutritive dalla madre. 
Ci sono degli organi appendicolari che piú 
tardi cadranno. Saranno espulsi. L’embrione 
ha una testa gigantesca paragonata al resto 
del corpo. Questa è la testa: il resto è unica-
mente costituito da piccole appendici non 

ancora in attività. 
Il cuore e l’apparato digestivo appariranno piú tardi. La circolazione del sangue è assicurata da 

quella della madre. E qui ci sono solo delle piccole appendici al posto delle mani e dei piedi. Tutto 
questo si svilupperà solo piú tardi. Si è costretti di costatare che tutto questo fa parte della testa e 
che tutto il resto è unicamente composto di organi insignificanti, perché l’aria e il cibo saranno forniti 
dalla madre. Nel corso dei primi mesi tutto quello che la madre fornisce va a beneficio della testa. 

Vedete signori, la gente si stupisce che le malattie mentali, come le chiamiamo, siano trasmesse 
ereditariamente. Queste malattie sono però sempre delle malattie del corpo, che si esprimono con 
una disfunzione delle attività assunte dal corpo. Lo Spirito non si ammala e neppure l’anima; le 
malattie mentali sono sempre qualche cosa di corporeo. Ad ogni modo, la gente si stupisce che 
qualcuno abbia ereditato una malattia mentale. Certo, l’eredità è la causa di una malattia mentale: se i 
genitori, e specialmente la madre, soffrono di tisi o di una qualsiasi malattia, diciamo per esempio 
l’arteriosclerosi – malattia abbastanza rara nei giovani e che tocca tuttavia un certo numero di persone 
– dicevamo dunque che se i genitori soffrono di tisi, di tubercolosi polmonare, d’arteriosclerosi, i 
figli non saranno per forza colpiti dalla tisi, tubercolosi, arteriosclerosi, ma potranno avere una malattia 
mentale. E questo stupisce la gente. 

Ebbene, signori, c’è bisogno di stupirsi? Tutto quello che è suscettibile di essere trasmesso al-
l’uomo deve prima di tutto passare dalla testa. Nel caso in cui la madre soffre di tisi non è dunque 
sorprendente che la malattia non sia trasmessa ai polmoni, tanto piú che questi non funzionano ancora, 
ma alla testa, in modo che si sviluppi nella testa. Non c’è perciò ragione di stupirsi che tutte le malattie 
dette ereditarie siano radicalmente differenti da quelle di cui soffrono i genitori e che quesi ultimi 
trasmettono ai figli. 

Vedete, se per esempio i genitori hanno una malattia venerea qualsiasi, i figli potranno presentare 
una malattia degli occhi. Questo non è sorprendente. Non c’è niente di sorprendente nel fatto che 
nei genitori colpiti da una malattia venerea mentre si sviluppa la testa del bambino, gli occhi siano 
la parte piú esposta a ciò di cui soffrono i genitori, perché sono in un terreno colpito da una malattia 
venerea. Non bisogna stupirsene. 
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Adesso arriviamo alla nascita del bambino. Ognuno di voi ha già potuto costatare che al momento 
della nascita è la testa ad essere la piú sviluppata. Quanto alle altre parti del corpo, il bambino dovrà 
svilupparle in seguito piú del resto. La testa, che è la parte piú sviluppata, cresce molto meno degli 
altri organi. Queste cose ci rivelano il modo in cui lavorano gli organi interni di un essere umano. 
La scienza materialista non può farsi un’esatta rappresentazione di tutto questo. Non lo può, perché 
non percepisce chiaramente che la testa è all’origine di tutta la crescita del bambino. 

Tutto è regolato dalla testa. Lo si vede in modo evidente nell’embrione, perché quest’ultimo è 
solo testa. Anche piú tardi, quello che accade nel corpo umano continua ad essere regolato dalla 
testa. La testa regola tutto quello che è nell’organismo umano. Lo stomaco, le funzioni intestinali e 
la circolazione del sangue, tutto è regolato dalla testa. 

Prendete per esempio un neonato e la cui circolazione sanguigna, 
per una ragione qualsiasi, è troppo lenta. È una cosa possibile. Può 
succedere che, a causa della sua ereditarietà, il bambino sia afflitto da 
una circolazione del sangue troppo lenta. Ciò accade. Immaginate 
adesso che i vasi sanguigni del bambino siano cosí – ve li disegnerò – 
e che il sangue circoli troppo lentamente: ecco il cuore, il sangue vi 
passa troppo lentamente. Ora, il cuore non presenta alcuna anomalia, 
ma il sangue non vi scorre come dovrebbe. Si riscontra molto spesso il 
caso di neonati che hanno una cattiva circolazione del sangue mentre 
la testa è del tutto normale. Questo può molto semplicemente essere 
dovuto all’aria soffocante nella quale vive il bambino: non potendo re-
spirare a suo agio, questo provoca un rallentamento della circolazione 
sanguigna. Può anche essere che il sangue non sia ben trasportato nel 
corpo a causa di una cattiva alimentazione, ciò può rallentare la circolazione del sangue. La testa 
funziona bene, vuole sviluppare il cuore, ma il sangue circola male. Le scorie restano nel corpo, nel 
sangue, invece di essere ben evacuate ed eliminate dai reni partendo dal cuore. Il sangue diventa puru-
lento, perché queste materie che non dovrebbero trovarsi nel corpo ed essere già eliminate, restano ap-
punto in esso. 

Piú tardi, durante l’ottavo, nono anno di vita questo pericolo non è piú cosí grande come nel 
primissimo inizio dell’infanzia. Perché? Ebbene, il solo fatto che il cambio della dentizione si svolga 
bene è già una prova della buona costituzione del bambino. Nel caso contrario, ci sarebbero delle 
complicazioni. Perché? Vedete, tutto l’intero corpo elabora la seconda dentizione. Tutto quello che 
compone un dente proviene dall’intero corpo; l’attività non si limita alla sola mascella, ma è l’intero 

corpo che contribuisce al cambio dei denti. Lo fa so-
lo per la seconda dentizione, non per la prima, per 
quelli che sono chiamati denti da latte e che sono 
tutt’altra cosa dalla seconda serie di denti. Il bam-
bino eredita i suoi primi denti perché il padre e la 
madre li hanno pure loro. Quei denti sono eliminati 
nel corso del primo settennio, ed è soltanto a questo 
momento che il bambino acquista i suoi propri denti, 
i secondi, che il corpo stesso deve fabbricare. 
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In sintesi, quando guardate un bambino di nove, dieci anni, questi è già in possesso del suo secondo 
corpo. Si è completamente sbarazzato del primo corpo che aveva ereditato. In effetti, è solo intorno al 
suo settimo anno che il bambino è in possesso del suo proprio corpo. Durante tutto il periodo che prece-
de il settimo anno si può constatare se il bambino è nato con abbastanza forze per poter sopportare l’aria 
e anche il cibo. Il pericolo di cadere ammalato non è poi cosí grande, una volta che ha mostrato di poter 
acquisire la seconda dentizione, e questo perché il bambino ha costruito il suo corpo. I suoi denti lo 
mostrano bene. Questa è la ragione perché il rischio è cosí grande per il neonato. Questi deve abituarsi a 
fare tutto quello che una volta faceva con la protezione del corpo materno. Durante la prima fase, la 
testa sta sempre bene; starà male solo piú tardi.  

Invecchiando, la testa non si comporta piú bene come 
prima. Deve pensare, occuparsi del mondo circostante. 
Deve anche abituarvisi, e spesso c’è qualcosa che va 
storto.  

Tuttavia, nei primissimi anni della sua vita, il bambino 
non ha ancora bisogno di abilità per lavorare, di andare a 
scuola, non ha ancora niente da imparare. La testa lavora 
soltanto al servizio del suo corpo. Di solito, ci riesce be-
ne. Quanto al corpo, che nei teneri anni dell’infanzia è 
ancora molto mal adattato, deve cominciare a integrarsi 
al mondo. 

Una scienza basata solo sui fatti esteriori vi raccon-
terebbe tutto questo in un modo abbastanza simile al 
mio, la sola differenza sarebbe nel fatto che la descri-
zione che vi ho fatto io è del tutto esatta. La sola cosa 

che questa scienza non capisce è l’insieme del processo. Urta contro un enigma quando constata che 
nei primi anni della sua vita l’uomo è esposto alle piú gravi malattie. La ragione è che questa 
scienza crede che quelli che si chiamano anima e Spirito non hanno alcuna esistenza reale. 

La realtà è la seguente: quando il bambino è ancora nel grembo materno e poi nasce, l’anima e 
lo Spirito sono legati principalmente alla testa. Non si vedono le forze che vi lavorano, e queste 
forze animico-spirituali lavorano per formare il bambino. 

Direte che questo è un punto di vista che non si è obbligati a condivi-
dere, ma se pensaste cosí sareste nell’errore come qualcuno che dicesse: 
«Questo è un pezzo di ferro» e arrivasse poi un altro a dire: «Dammelo, 
mi servirà per ferrare il mio cavallo!». La prima persona gli replicherebbe: 
«Poveretto, sei proprio stupido a voler ferrare il tuo cavallo con questo, 
perché è una calamita, contiene una forza. Non ci si serve di una calamita 
per ferrare un cavallo!». Uno pensa che si tratti semplicemente di un ferro 
di cavallo, l’altro sa che si tratta di una calamita contenente una forza in-
visibile. Non è strano, perché non possono vederla.  

La stessa cosa avviene con colui che parla basandosi sulla scienza 
materialista, e dice: «Vediamo un po’, la testa è un pezzo di carne». Colui che dice: «È una ferro di 
cavallo» ha la stessa attitudine! La testa del bambino non si limita ad essere un pezzo di carne, delle  
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forze invisibili vi lavorano, edificano tutto l’organismo umano come farebbe uno scultore. Durante 
i primi sette anni esse ricostruiscono interamente il corpo. Certo, il corpo conserva certe cose che 
ha ereditato, come la forma e i lineamenti. Le forze con le quali egli si è costruito di nuovo sono 
quelle animico-spirituali, che partono dalla testa e traggono origine altrove che dai genitori.  

Se le prendesse dai genitori… ebbene signori, avete mai visto che i figli di un genio siano geni a 
loro volta? Oppure, avete mai visto che due genitori di un genio siano essi stessi dei geni? Non è 
certamente il caso. Prendete l’esempio di Goethe, che fu indubbia-
mente un genio: suo padre era un orribile filisteo e neanche sua 
madre era un genio. Era una donna amabile, gentile, che sapeva 
raccontare delle belle storie. Quanto al figlio di Goethe, era lungi 
dall’essere un genio, era un po’ sempliciotto. Ciò che è animico-spi-
rituale non si può dunque trasmettere, ma lo si ottiene in tutt’altro 
modo. L’animico-spirituale non fa altro che unirsi a quanto è stato 
trasmesso. Oltre alla sua esistenza nel grembo materno, l’essere 
umano ha un’esistenza anteriore in quanto essere umano animico-
spirituale. 

Vedete, se oggi gli uomini lo contestano, è perché durante tutto 
il periodo del Medioevo la Chiesa cattolica diceva che non era lecito 
attribuire all’essere umano un’esistenza animico-spirituale anterio-
re alla sua nascita; e questo perché la Chiesa cattolica asseriva che Katharina Elisabeth Goethe 

l’anima viene creata, al momento della nascita, dal Dio ammesso 
dalla stessa Chiesa. Una tale attitudine, osservata dalla Chiesa cattolica durante tutto il Medio-
evo, proibiva di accettare la pre-esistenza, com’era chiamata a quell’epoca, vale a dire l’esistenza 
precedente, anteriore. Oggi, la scienza materialista osserva a sua volta questo precetto e si sente 
molto intelligente. Vedete bene a qual punto le persone ignorano come, all’origine, sia stata loro 
inculcata una tale concezione, a loro che poi, avendola, si sentono molto intelligenti. 

In verità, l’essere umano ha effettivamente un’esistenza animico-spirituale che porta con sé, 
esattamente come l’esistenza fisica che deriva dai suoi genitori, dai nonni ecc. Quello che lavora in lui, 
è l’animico-spirituale. E colui che non vede che l’animico-spirituale esiste prima del corpo fisico, non 
vede neppure che l’animico-spirituale sussiste dopo la morte. Non può crederlo. Non si può sapere 
nulla sull’immortalità dell’anima umana se non si sa che essa preesiste. Potrebbe dipendere, certo, 
da un Creatore divino, creatore dell’uomo, il fatto di far sparire l’anima alla morte dell’uomo; ma 
se la presenza di quest’anima è necessaria affinché il corpo possa essere edificato, va da sé che essa 
sussista dopo la morte del corpo. 

Potete quindi dirvi che da tutte le nostre osservazioni si deduce che l’anima umana esiste. Come 
potrebbe morire, poiché è lei che ha edificato quello che è mortale? Bisognerebbe andare in mondi 
completamente differenti per vedere che essa potrebbe morire. Ne parleremo in altre conferenze e 
vedremo che anche là essa non muore. Per quanto concerne il corpo, esso non può in alcun caso 
farla morire, visto che è lei ad averlo edificato.  

Rudolf Steiner 
 

Conferenza tenuta agli operai del Goetheanum a Dornach il 24 ottobre 1922. 
1a parte, O.O. N° 348 – Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Critica sociale 

 

Uno studio attento di tutte le componenti 

sociali potrebbe scoprire forse che l’economia 

deve ricevere da una intensa vita spirituale le 

doti umane, i contributi indicativi mediante i 

quali può fiorire. Ma che deve imporsi i limiti 

giuridici che le impediscano di dar luogo a in-

giustizie, sfruttamenti, prevaricazioni. I suoi 

problemi peculiari di produzione, di distribu-

zione, di reperimento delle risorse, di finan-

ziamento degli investimenti, di sviluppo, di cir-

colazione monetaria, dovrebbero essere affrontati quindi nell’ambito economico stesso, nella piú 

assoluta autonomia, mediante organizzazioni espresse dai rappresentanti delle diverse attività 

produttive e delle diverse categorie di consumatori. 

Ogni uomo si esprime dunque, in ogni relazione sociale, come personalità spirituale, come 

entità giuridica, come presenza economica. Qualsiasi società (dalla piú piccola tribú alla nazione 

piú evoluta, dalla singola azienda alla grande collettività) sperimenta il vivere comune mediante 

questi tre aspetti, con i quali ogni individualità stabilisce un particolare rapporto, a seconda 

delle sue attitudini e delle sue necessità. Non vi è dunque una realtà sociale in quanto tale, ma 

espressioni spirituali, giuridiche, economiche in relazione dinamica fra loro. La sociologia si col-

loca invece al di fuori di tutto ciò, considerando se stessa come il tentativo che la società fa per 

chiarirsi. Da questo chiarimento dovrebbero sgorgare miracolosamente le forze conoscitive atte 

a illuminare le questioni particolari. Essa si considera quindi come un universale, celato dietro 

il culto dell’analisi del particolare. 

La sociologia sta correndo il rischio cosí di pervenire a una posizione analoga a quella dello 

Stato unitario moderno, che pretende di affrontare e risolvere ogni cosa, non perché entra nel 

vivo dei vari problemi, ma solo per la presunzione del tutto teorica – mai dimostrata effettiva-

mente – di possedere implicitamente una indiscutibile capacità di soluzione. La cultura sociolo-

gica attribuisce a se stessa la funzione di punta di diamante di una attività razionale, in grado 

di porsi al di sopra delle apparenze e di identificare le forze profonde che muovono la società, e 

subordina i rapporti con le diverse istituzioni e le diverse strutture a questo suo sogno ambizioso. 

In contraddizione con le sue proposizioni di base nasce da qui la sua orgogliosa pretesa di col-

laborare dall’alto con la filosofia per la ricerca di “valori” nel rapporto fra individuo e società; da 

qui la certezza della indispensabilità del suo contributo provvidenziale per offrire al diritto un 

nuovo contatto con la vita, aiutandolo a superare il peso della norma: da qui la sua assistenza 

all’economia per illuminarla sulle relazioni intercorrenti fra il comportamento economico e le 

altre variabili comportamentali, ponendola cosí in condizione di scoprire i presupposti non eco-

nomici delle sue teorie. 

…La sociologia dunque è ancora alla ricerca di una sua certezza. Essa non riesce a pervenire 

a una stabilità perché, proponendosi di analizzare il comportamento del singolo inserito nel 

gruppo, ha trascurato di indagare su una caratteristica comportamentale comune sia al gruppo, 

sia al singolo, sia al sociologo stesso: l’attività pensante. 

Argo Villella 
 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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Costume 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Non bruciatele: servono a sgombrare 

il mondo dai tabú dell’ignoranza, 

usando scope e vento di Borèa. 

Leggendo nella sfera di cristallo 

fanno apparire quello che vogliamo, 

gli amori eterni e veri che sogniamo. 

Nel sabba senza requie della vita, 

combusta nel crogiolo del denaro 

per cui danniamo l’anima e l’Idea, 

ben vengano le streghe a cavalcioni 

di magiche ramazze e pipistrelli. 

Se ci prendono a bordo, voleremo 

lontano dalla fossa dei serpenti 

dove subiamo le fatture a morte, 

i filtri velenosi del Potere 

che fa bollire, dentro il pentolone 

dergli intrallazzi pubblici e privati, 

i rospi di violenza e corruzione 

con gli scorpioni dell’impunità, 

e poi ci fa sorbire la pozione 

garantendo miracoli e prodigi. 

Ma è solo un trucco vile, un sortilegio 

che rende tutti succubi, legati 

al cocchio rapinoso del regime. 

Onore dunque a maghi e fattucchiere 

che patirono roghi e Inquisizione! 

A fronte dei politici di adesso 

fanno la parte di fatine buone. 

 
Il cronista 
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Redazione 

 
 

 Sto vivendo un periodo di grande stress per il cambio di lavoro, naturalmente anche 
questo precario, dato l’attuale momento di incertezza. Sento l’inutilità di tutto quello che faccio e 
che forse finirà a breve e dovrò ricominciare. Quando torno a casa ho bisogno di distendermi, 
e non certo con la Tv, che enumera malati e morti a ogni ora, tanto per rasserenarci un po’. Un 
collega d’ufficio mi ha prestato un libro di poesie di Cees Nooteboom, poeta olandese che non 
conoscevo. Mi ha detto che la poesia aiuta, ma io piú leggo piú mi avvilisco e sento il peso di 
questa vita. Vorrei un consiglio diverso. Grazie. 
 

Rita Maria C. 
 

È vero che la poesia può aiutare, come tutta l’arte, la musica, la pittura ecc., se fa da tramite 
fra noi e il mondo ultraterreno. Allarga il nostro orizzonte e apre le anguste mura del nostro 
quotidiano. Naturalmente c’è poesia e poesia, e inoltre la traduzione poetica potrebbe risentire 
di un passaggio dal verso poetico originario alla diversa lingua, con altri suoni e forse disso-
nanti armonie. Però la domanda mi sembra vertere su qualcosa di diverso, ovvero come supe-
rare la sensazione di pesantezza e stress di cui in questo particolare momento un po’ tutti stan-
no soffrendo. Chi scrive a questa rivista, evidentemente la legge. E quello che noi scriviamo 
riguarda una Via spirituale che si percorre non soltanto leggendo, ma anche impegnandosi in 
una personale disciplina interiore. E dunque, il consiglio è proprio questo: leggere la poesia va 
bene, certo – anche se sarebbe meglio di poeti italiani, letti nella lingua originale –  ma soprat-
tutto occorre prendere in mano la propria vita decidendo di farne un’opera d’arte, la propria. 
Ognuno di noi compie un’opera, ogni giorno aggiunge delle pennellate al quadro della propria 
esistenza. Cerchiamo allora di mettere sulla tela dei bei colori armoniosi, di impegnarci a ren-
dere il paesaggio ben delineato e comprensibile, non astratto e macchiato. Al termine del per-
corso ci guarderemo indietro, e vorremo trovare un senso compiuto a quello che avremo fatto. 
E ci dispiacerà vedere quanta pigrizia, quanta trascuratezza, quante occasioni perdute lasce-
ranno spazi non riempiti sulla tessitura del nostro karma. Non lamentiamoci di ciò che non 
abbiamo, ma diamo risalto e importanza a ciò che abbiamo, ringraziando il Mondo spirituale 
per i grandi doni ricevuti: l’intelligenza, la capacità di apprendere e di agire di conseguenza, la 
magnificenza del creato che ci attornia. Mettiamo in moto la nostra volontà per rendere migliore 
il mondo in cui viviamo. Se ognuno farà del suo meglio, costruendo invece di distruggere, o 
distruggersi, tutto tornerà a fiorire e si vivrà con uno scopo invece che lasciandosi vivere. Abbiamo 
un patrimonio di letture costruttive nelle opere di Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero, oltre 
ai grandi classici della letteratura mondiale, primo fra tutti il Faust di Goethe. E quelle opere, 
quando si leggono, non fanno avvilire e sentire il peso di questa vita, ma indicano il percorso 
sicuro che dal buio, o dalla penombra, porta alla Luce. 

 
 Leggo sporadicamente la vostra rivista, per curiosità, e anche sperando ogni tanto di trovarvi 
un tema che ritengo centrale nella nostra epoca, e che non vedo abbastanza o addirittura per niente 
affrontato: il sesso e tutto ciò che gli fa da contorno e che dà una spinta a ogni attività dell’uomo.  

  
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E della donna naturalmente. Tant’è che anche la pubblicità sa come servirsene e lo fa apertamente, 
sapendo di fare breccia sui consumatori. Vorrei quindi sapere se il vostro è un punto preso, di non 
trattare l’argomento, e qual è la ragione di ignorarlo. 

Matteo R. 
 

 Essendo l’argomento del sesso trattato, a volte esplicitamente altre con maliziose allusioni, 
dalla maggior parte delle riviste oggi in commercio, stampate ed anche on line, chi s’interessa a 
trattazioni o ad immagini ostentate o titillanti ha un’ampia scelta, senza bisogno di rivolgersi a una 
pubblicazione che s’ispira alla Scienza dello Spirito. Abbiamo invece trattato, e molto approfondi-
tamente, di Amore, negli scritti di Massimo Scaligero sulla Coppia Superumana, dal novembre 
1997 all’ottobre 1999, e in seguito con le lettere a un discepolo, sempre  di Massimo Scaligero, dal 
febbraio 2001 al marzo 2019, nella rubrica AcCordo, per un vero accordo del cuore. Questo è ciò 
che crediamo necessario ristabilire oggi come valore fondante nei rapporti di coppia, i quali, se 
basati solo sul sesso e l’attrazione fisica, sono destinati a fallire miseramente, come possiamo ben 
constatare nella società attuale. 
 

 Mi rivolgo spesso alla Provvidenza per chiedere aiuto, senza specificare a quale divinità, 
perché lo sentirei blasfemo, ma mi domando che responsabilità abbiamo nel nostro agire in campo 
economico, nell’impegno, a volte anche eccessivo, per fare carriera, o la disperazione, anche questa 
a volte eccessiva, nei fallimenti, per cui alcuni arrivano addirittura a togliersi la vita. 
 

Mariangela T. 
 

 Il problema dell’eccessivo coinvolgimento nel fare carriera, nell’ottenere soddisfazioni 
economiche, nel legare all’ottenimento del successo ogni significato di vita, finisce col farci 
dimenticare chi siamo, mentre ogni tanto dovremmo ripercorrere la nostra storia, per capirla, 
conoscere noi stessi. Significa guardare nel profondo di noi e far sparire i pensieri che cercano 
di risuonare spontaneamente, allineati al sentire comune, a quanto siamo spinti a credere im-
portante da una società che basa tutto sull’avere piú che sull’essere. Se faremo l’esercizio di 
guardare con obiettività al nostro operato, al nostro modo di rispondere alle richieste che ci 
pressano dall’esterno, riesaminando ogni volta il nostro percorso di vita e chiedendoci se stiamo 
veramente ottenendo quanto ci eravamo proposti all’inizio, e se ripeteremo piú volte questo 
esercizio, nel giro di alcuni mesi al massimo ci sarà un capovolgimento di visione, che appor-
terà significativi cambiamenti alla nostra vita. E se accadrà che con il nostro qualificato lavoro 
riusciremo ad ottenere grandi disponibilità di denaro, questo ci permetterà di utilizzare quel 
denaro secondo lo Spirito, ponendolo al servizio del Divino. L’importante è che arriviamo a 
comprendere da molti segni quanto sia coinvolta la nostra libertà di azione e di pensiero, e se in 
ciò che compiamo sia il nostro Io ad agire. A quel punto non saremo piú legati al possesso dei nostri 
beni, ma considereremo quanto a disposizione come una possibilità di realizzare iniziative utili e 
costruttive. E se poi un giorno accadrà che il karma arrivi a toglierci ricchezza e prestigio, non 
considereremo l’evento come dramma esistenziale, ma come una difficile prova da superare 
per una crescita interiore. Una prova che non ci spingerà ad un autolesivo gesto estremo, ma ad 
una acquisita profonda presa di coscienza. 
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Siti e miti 
 

Il sovrapporsi di miti e tradizioni pagane 
in festività di natura religiosa, indica una vo-
lontà di desacralizzare che inizia da lontano e 
raggiunge il massimo nei tempi attuali. Alla 
nascita del Bambino Gesú il 25 dicembre, fe-
steggiata dalla cristianità, si è lentamente so-
vrapposta l’immagine di San Nicola che di-
stribuisce doni ai bambini, poi diventato 
Babbo Natale, per eliminare anche il ricordo 
del vescovo santo e oscurare la tradizione 
cristiana della nascita del Bambino. 

All’immagine dell’arrivo dei Magi il 6 
gennaio, con i doni al Santo Bambino di 
oro, incenso e mirra, si sovrappone quella, 
tratta da antichi riti pagani propiziatori, di 
una vecchina, la Befana, che porta doni 
volando a cavallo di una scopa. 

La data del 6 gennaio era di grande 
solennità per i primi cristiani, perché ri-
cordava il Battesimo nel Giordano opera-
to da Giovanni su Gesú di Nazareth, con  
la discesa nel suo corpo dell’altissima en-
tità del Cristo dal Mondo spirituale. Even-
to oggi ricordato il giorno seguente, il 7 
gennaio, con una celebrazione solo liturgica. 

Ci dice Rudolf Steiner nella conferenza tenuta a 
Dornach il 25 dicembre 1921 (O.O. N° 209) dal titolo 
“La Festa dell’Apparizione del Cristo”: «Questo Bat-
tesimo di Giovanni nel Giordano significa una fecon-
dazione della Terra dagli spazi cosmici: un’azione in 
cui collaborano Cielo e Terra. E con la celebrazione 
dell’Epifania del Cristo, si celebrava la festa di una 
nascita sovrasensibile, la festa della nascita del Cristo 
nel trentenne uomo Gesú. Nei primi secoli dell’evolu-
zione cristiana, l’attenzione veniva rivolta soprattutto 
all’apparire sulla Terra del Cristo, e accanto a questa 
concezione dell’apparire di una Entità-Cristo extra-
terrena nell’ambito della Terra, assumeva minore im-
portanza la nascita terrena dell’uomo Gesú di Nazareth 
che solo nel suo 30º anno accolse il Cristo nella pro-
pria corporeità».  

A noi l’invito a comprendere il significato interiore 
di tale importante evento, e a promuoverne la celebra-
zione come ritrovata festività. 

 

Gemma Rosaria Arlana 
Gemma Rosaria Arlana 


